



L’insegnamento della diplomatica 
nell’attuale assetto universitario 
 
 
In queste pagine si troveranno essenzialmente dati, accompagnati da 
qualche (più che altro implicito) commento, ma da nessuna riflessione 
sistematica. Il motivo è (o presto sarà) evidente: l’attuale assetto universi-
tario, anche per quel che riguarda gli ordinamenti didattici, pare tutt’altro 
che stabile e stabilizzato. La riformulazione dell’offerta formativa pre-
scritta nel DM nr. 270 del 20041 – che mirava a modificare il «regolamen-
to recante norme concernenti l'autonomia didattica degli atenei» fissato 
con il DM nr. 509 del 19992 – è stata pressoché ovunque messa a punto. 
Tutti ne conoscono gli obiettivi a suo tempo indicati dal ministro in cari-
ca: riduzione del numero dei corsi di laurea e dei costi di gestione, defini-
zione di criteri di accreditamento e di valutazione dei corsi e della loro 
sostenibilità. Nel contempo, si provvide a ridefinire le classi di laurea, ri-
ducendone il numero e apportando modifiche alle cosiddette ‘tabelle’ 
sulla cui base erano stati organizzati i corsi ‘ex 509’: tabelle che, per cia-
scun corso (triennale e specialistico/magistrale), fissavano e fissano aree 
disciplinari assegnando quantità minime di crediti, elencando i settori cui 
devono riferirsi gli insegnamenti offerti per ciascun ambito (elenchi, qua-
si sempre, piuttosto folti)3. 
1 Lo si può rileggere, ovviamente, sul sito del MIUR: http://www.miur.it/0006Me-
nu_C/0012Docume/0098Normat/4640Modifi_cf2.htm [2010/03/17]. 
2 Consultabile sul web del Ministero:  http://www.miur.it/0006Menu_C/0012Docu-
me/0098Normat/2088Regola_cf2.htm [2010/03/17]. 
3 Con il DM del 4 agosto 2000 si definivano le 42 classi dei corsi di laurea triennale 
(http://www.miur.it/0002Univer/0021Offert/0093Classi/index_cf2.htm); di lì a qual-
che mese (DM del 28 novembre 2000) toccava alle 104 classi di corsi di laurea speciali-
stica (http://www.miur.it/0002Univer/0021Offert/0094Classi/index_cf2.htm). Con 
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Non insisto oltre su questi aspetti generali del sistema, da tutti ben ri-
saputi. Basterà osservare soltanto come una nota ministeriale del 4 set-
tembre 20094 prefiguri nuovi provvedimenti allo scopo di rendere più 
consistente il ridimensionamento (sul piano quantitativo) dei corsi di lau-
rea e più trasparente ed effettiva l’applicazione dei requisiti ritenuti ne-
cessari per il loro mantenimento in efficienza nel rispetto di determinati 
(e presunti) indicatori di ‘qualità’ (costringendoli cioè a superare l’ottica 
della semplice sopravvivenza). In altre parole: il quadro dal quale sono 
ricavate le informazioni che seguono può essere soggetto – in tempi bre-
vi – a non lievi modifiche. Se non altro, questa indagine resterà utile, ol-
tre che ad memoriam, ai fini di eventuali, future ricognizioni comparative.  
 
Due cenni sulle fonti utilizzate. Sull’organico docente, così come per 
l’identificazione dei corsi di laurea (triennale e magistrale) attivi o attivati 
nell’anno accademico 2009-2010, così come per l’analisi (non ancora, tut-
tavia, a un livello sufficiente di dettaglio) degli ordinamenti didattici dei 
singoli corsi, è disponibile la base di dati unificata prodotta dal Cineca 
(‘CercaUniversità’)5. Per le informazioni più significative sulla didattica, la 
cui ricognizione è agevolata da una preventiva scrematura operata inter-
rogando il data-base in questione, è necessario ricorrere ai materiali (gui-
de dello studente, manifesti e piani degli studi, regolamenti/ordinamenti 
dei singoli corsi e quant’altro) messi in linea dalle strutture (facoltà, con-
sigli di corsi di laurea, dipartimenti) degli atenei6. Materiale disomogeneo, 
DM del 16 marzo 2007 vengono ridefinite le nuove classi di laurea triennale e biennale: 
si veda http://www.miur.it/Miur/UserFiles/Notizie/2007/DMCdL_triennale.pdf  e  
http://www.miur.it/Miur/UserFiles/Notizie/2007/DMCdL_magistrale.pdf. 
4 http://www.istruzione.it/getOM?idfileentry=99024. 
5 http://cercauniversita.cineca.it/: dalla sezione ‘Offerta formativa’ si procederà a in-
terrogare la base di dati usando le funzioni di ricerca avanzata; selezionando poi la clas-
se di laurea, si produrrà l’elenco dei corsi (in ordine di sede) in essa istituiti (o attivi) an-
no per anno, a partire dal 2001. 
6 Con apposita nota darò sempre conto della fonte utilizzata con apposita nota, vale a 
dire riportando l’indirizzo internet principale cui accedere per un controllo e del percor-
so da seguire per identificare (e aprire o ‘scaricare’) il documento in questione, segna-
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talora caotico, prodotto in formati variabili, qualche volta non aggiorna-
to; sufficiente, tuttavia, per tracciare un quadro complessivamente atten-
dibile. 
L’insegnamento nei corsi universitari della Diplomatica, come si sa, risul-
ta da svariati anni normalmente disgiunto da quello della Paleografia. Ciò 
che, in qualche misura, e come tendenza non assoluta, ha rispecchiato 
l’analogo definirsi di curricula scientifici più ritagliati sull’una o sull’altra 
disciplina da parte dei ricercatori: a differenza di un passato lontano e re-
cente (si pensi a figure di studiosi dominanti nel secolo scorso) è assai 
meno sfumata (e sfumabile) la distinzione fra chi si occupa di storia della 
documentazione e chi privilegia nelle proprie indagini temi di storia della 
scrittura e dei manoscritti. Ciò non toglie che, per la comune apparte-
nenza al medesimo settore scientifico-disciplinare, paleografi e/o diplo-
matisti possono (e dovrebbero) essere didatticamente impegnati, alterna-
tivamente o contestualmente, sull’una e/o sull’altra disciplina. Pertanto, 
nell’articolare l’indagine, comincerò proprio dall’analisi di quello che si 
definisce ‘organico’, proponendo ragguagli sul suo assetto nell’ultimo de-
cennio, partendo (non essendo disponibili informazioni controllate per il 
periodo anteriore) dal 2000: dieci anni che hanno peraltro coinciso con la 
stabilizzazione e il progressivo esaurirsi del sistema di reclutamento vara-
to a fine anni ’90 (caratterizzato da concorsi locali – per tutte e tre le fa-
sce – e giudizi di idoneità – solo nelle procedure concorsuali bandite per 
posti di professore ordinario e professore associato). 
 
1. I docenti e l’offerta formativa
 
Al 31 dicembre 2000 (nell’a.a. 2000-2001 era ormai in vigore, e presso-
ché ovunque applicata per quanto riguarda i corsi di laurea triennale, la 
cosiddetta 509) il settore scientifico-disciplinare (d’ora in poi SSD) M-
STO/09 - Paleografia contava 75 unità. La numerosità e la distribuzione 
nelle tre fasce dell’organico subirono le variazioni, negli anni immediata-
lando inoltre, fra parentesi quadre, la data del mio controllo; ma difficilmente, in capo a 
qualche tempo e per la loro natura, molti di questi documenti saranno ancora in rete. 
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mente a ridosso, riportate in Appendice I, Tabella 1. Rispetto alla fine del 
2000, risulta pressoché stabile il numero dei professori ordinari, aumen-
tato quello dei professori associati, diminuito quello dei ricercatori. In li-
nea con un trend generalizzato, nella prima metà del decennio la politica 
delle facoltà ha privilegiato gli ‘scorrimenti’ di carriera verso le fasce alte; 
nella seconda metà, viceversa, prevalente è stato (per la restrizione dei 
budget procurata da operazioni di contenimento dei costi) il reclutamento 
di ricercatori (a tempo indeterminato, s’intende). Tendenza ancora me-
glio visibile se si osserva il bilancio delle procedure comparative avviate a 
partire dal 1999, riassunto in Appendice I, Tabella 2. 
Comunque si vogliano giudicare i dati, è certo che il settore non ha 
contribuito all’«incremento significativo del numero dei docenti di ruolo 
(+20%: da 51.191 nel 2000 a 61.685 nel 2008)» denunciato dalla già ri-
chiamata nota del 4 settembre 2009. La crescita numerica complessiva 
della docenza è stata pari a zero; quella dei suoi costi (adottando i para-
metri di calcolo più diffusi e basati sul costo medio – e relativo, non as-
soluto – di mantenimento per gli incardinati nelle diverse fasce) può es-
sere valutata intorno al 2,5 %. 
 
Ben diverso è il quadro se, con uguale metodo, si raccolgono i dati rela-
tivi al SSD M-STO/08 - Archivistica, Bibliografia e Biblioteconomia, il 
cui accorpamento al settore di Paleografia e a quello di Storia del Cristia-
nesimo e delle Chiese (M-STO/07) nel nuovo SSD 11/B1 (‘Scienze del 
libro, del documento e studi storici sul Cristianesimo’) dovreb-
be/potrebbe essere a tempi brevi definitivamente accolto nel nuovo «si-
stema di codifica del sapere» (tradotto in conseguenti aggregazioni disci-
plinari) proposto dal CUN (Consiglio Universitario Nazionale) con il Pa-
rere generale del 4 novembre 20097.  L’incremento degli incardinati (si-
gnificativo e pressoché omogeneo per le tre fasce) è stato pari a oltre il 
27% e a oltre il 31% di crescita (relativa, non assoluta) risultano calcola-
bili i costi della docenza (v. Appendice I, Tabelle 3-4).  
7 Il documento (in formato PDF) è consultabile sul sito del CUN: http://www.cun.it 
→ Pareri e mozioni → 2009 → Parere generale – 4 novembre 2009 n. 7 (Sessione n. 
53). [2010/03/17].  
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Ovviamente, ciò è dipeso dalla ristrutturazione dell’offerta didattica 
nell’ambito della formazione universitaria di contenuti umanistici: la 509 
elevava sostanzialmente a dignità di corso di laurea di primo livello i pre-
cedenti corsi di diploma triennale; fra le nuove classi di laurea, faceva ca-
polino quella delle lauree in ‘Scienze dei beni culturali’. Dai pochi corsi 
quadriennali in ‘Conservazione dei beni culturali’, quasi sempre inquadra-
ti in facoltà distinta da quella di Lettere e Filosofia, si passò immediata-
mente a decine e decine di trienni istituiti secondo lo schema della classe 
in oggetto.  
I corsi attivati in questa classe sono già la bellezza di 72 nel 2001, poi 
78 (2002 e 2003), 76 (2004), 74 (2005), 71 (2006 e 2007); decrescono no-
tevolmente a partire dal 2008, quando entra in vigore la 270: 61 nel 2008, 
55 nel 2009. Articolati per lo più in curricula, molti di questi corsi offrono 
al proprio interno un percorso di proto-specializzazione ‘archivistico-
librario’. In una decina di casi, tuttavia (nella tanto deprecata e incontrol-
lata espansione dell’offerta didattica), il curriculum diventava corso di lau-
rea: esperimenti immediatamente abbandonati, qua e là; interrotti dopo 
aver concluso due-tre cicli, là e qua; degli unici persistenti, uno sarà pro-
babilmente destinato all’esaurimento quando (nel 2010) l’applicazione 
della 270 non potrà più subire proroghe8. 
Ai corsi di primo livello si sono affiancati, a partire dal 2002, i bienni 
specialistici. Fra le classi disegnate dal Ministero vi è quella denominata 
‘Archivistica e Biblioteconomia’. Sono 6 i corsi avviati nel 2002, diventa-
8 Mi riferisco ai trienni istituiti (con denominazione variabile: ‘Beni archivistici e libra-
ri’, ‘Scienze dei beni archivistici e librari’, ‘Scienze archivistiche e librarie’, ‘Scienze ar-
chivistiche e biblioteconomiche’, ‘Storia della formazione e conservazione dei beni ar-
chivistici e librari’, ‘Storia e conservazione dei beni archivistici e librari’, ‘Operatore dei 
beni archivistici e librari medievali e moderni’) presso le università di Bologna (avviato 
nel 2001, chiuso nel 2005), di Lecce (avviato nel 2001, trasformato – per fusione con 
altro triennio della stessa classe – nel 2006, chiuso nel 2008), Macerata (avviato nel 
2001, chiuso nel 2006), Messina (avviato nel 2006, chiuso nel 2008), Palermo-Agrigento 
(avviato nel 2001, chiuso nel 2009), Pavia e Sassari (avviati nel 2001, chiusi già nel 
2003), Tuscia (avviato nel 2001, chiuso nel 2005). Istituiti nel 2001, hanno avviato un 
nuovo ciclo ancora nell’anno accademico 2009-2010 Torino e la Scuola Speciale per 
Archivisti e Bibliotecari (Roma-Sapienza). 
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no poi 12 (2003), 16 (2004), scendono a 15 (2005-2007), salgono nel 
2008 (quando si sommano i corsi istituiti ex 509 a quelli attivati ex 270) a 
19, scendono nel 2009 a 179. 
A questo intenso lavorìo (programmazioni, attivazioni e disattivazioni 
di corsi) fanno da pendant le politiche di reclutamento intraprese dalle Fa-
coltà, mirate anche alla copertura di ambiti di docenza sguarniti o carenti, 
non sostenibili alla lunga con l’accensione di insegnamenti a contratto: 
l’innovazione didattica deve fare i conti (o avrebbe dovuto farli: certa-
mente li farà) con una serie di cosiddetti ‘requisiti minimi’: requisiti di 
docenza e di numerosità studentesca. I secondi, in particolare, hanno cer-
tamente consigliato la disattivazione di alcuni dei corsi sopra sommaria-
mente elencati. 
Con ciò si spiega un altro dato che emerge dal confronto fra i due SSD. 
Nel 2001 i docenti e ricercatori inquadrati nel settore di Paleografia erano 
76, distribuiti in 33 atenei; alla fine del 2009, come si è visto, sono 75, e le 
sedi sono 32; i docenti e ricercatori del settore di Archivistica erano 70 
distribuiti in 29 atenei nel 2001: sono 89 alla fine del 2009 ma sparpagliati 
in 34 sedi, delle quali tuttavia ben 9 non compaiono nella geografia del 
2001 (dalla quale scompaiono 3 atenei).  
L’accostamento è motivato dalla centralità didattica dei due SSD: ad es-
si fanno capo gli insegnamenti definiti ‘caratterizzanti’ nei corsi di laurea 
9 Nel 2002 vengono istituiti corsi di laurea specialistica nella classe 5/S a Firenze (dal 
2008 transitato all’ordinamento ex 270), a Padova (con interruzione nel 2003 e ripresa 
nel 2004; ultima attivazione nel 2007, senza trasformazione in  laurea magistrale), a Pa-
via (transitato nel 2009), a Pisa (ancora confermato nel 2009 secondo l’ordinamento ex 
509), alla Tuscia (ultima attivazione nel 2008, non trasformato ex 270), a Venezia (come 
a Firenze, trasformato già nel 2008). Nel 2003 si aggiungono Macerata (corso non più 
tenuto in vita dal 2005), Roma-Sapienza (transitato nel 2009), Roma Tor Vergata (tran-
sitato nel 2008, chiuso dal 2009), Siena-Arezzo (trasformato nel 2009, ma divenuto in-
ter-classe – v. infra), Trieste (chiuso dal 2005), Udine e Urbino (situazioni analoghe a 
quella di Siena-Arezzo). L’offerta complessiva è arricchita nel 2004 da Catania (che an-
cora nel 2009 prosegue ex 509), Genova (divenuto inter-classe, ex 270, nel 2008), Lecce 
(trasformato nel 2008); e nel 2005 da Bologna-Ravenna (trasformato nel 2008, chiuso 
nel 2009). Con l’applicazione della 270 corsi magistrali nella classe LM-5 vengono isti-
tuiti ex-novo a Bari, Milano Statale, Perugia (inter-classe), Salerno, Sassari (inter-classe), 
Trento (inter-classe). 
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in questione. Ma uno sbilanciamento è in atto, e lo si può ben apprezzare 
(oltre che sulla base del numero e della geografia della docenza) esami-
nando i nuovi ordinamenti didattici: mi limito, qui, a un monitoraggio 
della posizione che gli insegnamenti di Diplomatica vengono assumendo 
nei corsi (di laurea e di laurea magistrale) ristrutturati e cosiddetti ‘ex 
270’. 
2. Gli insegnamenti di Diplomatica nel nuovo ordinamento
Una mappa degli insegnamenti di Diplomatica (o di insegnamenti con 
denominazione diversa, ma per contenuti o etichetta di SSD chiaramente 
riconducibili alla disciplina) non può essere disgiunto da una preventiva 
individuazione dei corsi entro cui avviare la ricognizione. Si tratta, evi-
dentemente, di identificare le classi di laurea entro cui (nello schema ge-
nerale tratteggiato dal Ministero) più significativa è la collocazione del 
SSD M-STO/09. 
E le classi sono quattro: 
 - corsi di laurea triennale nella classe L-1, cioè la classe delle lauree in Be-
ni culturali. Fra questi, ho poi censito i corsi entro i quali sia attivato (risul-
tando formalizzato o meno nella scheda compilata per la banca dati co-
siddetta ‘Offerta formativa’ del MIUR) un curriculum, un percorso, un in-
dirizzo archivistico-librario; 
- corsi di laurea triennale nella classe L-42, cioè la classe delle lauree in 
Storia; 
- corsi di laurea magistrale nella classe LM-5, cioè la classe delle lauree 
magistrali in Archivistica e biblioteconomia; 
- corsi di laurea magistrale nella classe LM-84, cioè la classe delle lauree 
magistrali in Scienze storiche. 
Ho dunque escluso dalla ricognizione le lauree triennali della classe di 
Lettere (62, in 45 università), soprattutto perché proprio nei corsi di Lette-
re, a motivo della loro ridefinizione con la 270 (e mi riferisco anzitutto al 
tetto stabilito per il numero degli insegnamenti complessivi), più casuale, 
e cioè assai meno regolata da puntuali progetti didattici che dalla necessi-
tà di eventualmente impiegare personale docente in organico, dovrebbe 
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essere la presenza della disciplina; sebbene, ovviamente, vada tenuta in 
conto la presenza di curricula di ‘storia’ e – più o meno articolati – di ‘beni 
culturali’ riconfluiti (o da sempre presenti, per quanto riguarda le materie 
storiche) entro questi corsi a seguito delle non poche disattivazioni. 
Delle quattro tipologie di corsi indicati, almeno una è presente in 33 
sedi. Solo in 3 di esse non è attualmente in organico alcuna unità docente 
inquadrata nel SSD M-STO/09. Nelle altre 30 operano 72 dei 75 fra do-
centi e ricercatori che attualmente ne compongono il contingente; i 3 che 
avanzano, tuttavia, sono concentrati in un’unica sede (Cassino), dove an-
cora non è stato attivato (ex 270) alcuno dei corsi in oggetto. 
In Appendice I, Tabella 5 è rappresentata geografia e distribuzione dei 
corsi. La lista è organizzata in base al numero (in ordine decrescente) dei 
corsi complessivamente attivati nelle quattro classi di laurea per ciascuna 
sede. Si noteranno – certo – alcune apparenti incongruenze. In otto sedi 
è istituito un corso nella classe LM-84 e non un triennio nella classe (in 
teoria corrispondente) L-42; in quattro vi è un corso nella LM-5 e non 
un corrispondente curriculum nella L-1. Si tratta di situazioni in cui lo 
scorrimento in loco degli studenti da una laurea di primo livello a una ma-
gistrale dovrebbe essere garantito (quanto ai contenuti della formazione) 
da curricula attivati per lo più nei corsi di laurea agganciati alla classe di 
Lettere (L-10). Ma occorre altresì precisare che assai meno vincolate ri-
spetto alla 509 (che disegnava per le lauree specialistiche un percorso di 
300 CFU, suggerendo tratiettorie di passaggio da corso di triennio a cor-
so di biennio pressoché scontate, pena la non ammissione o l’accumulo 
di consistente ‘debito formativo’ per lo studente che provenisse da trien-
nio non corrispondente) sono le regole di accesso alla laurea magistrale, 
che viene localmente regolato stabilendo (con maggiore o minore rigidi-
tà) i requisiti necessari, e senza che sia più possibile il ricorso 
all’assegnazione di debiti formativi. 
2.1 I corsi delle classi di Storia (L-42) e di Scienze storiche (LM-
84) 
  
Per quanto riguarda i trienni di Storia, va ricordato come gli ‘obiettivi 
formativi della classe’ (la generale dichiarazione d’intenti enunciata dal 
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legislatore, e accolta automaticamente in tutti gli ordinamenti didattici) 
prevedano «l’apprendimento delle fondamentali nozioni di epistemologia 
e metodologia della storia, nonché elementi delle altre scienze sociali e 
delle discipline e delle tecniche “ausiliarie”»10. La posizione nel documen-
to (è la prima di quattro indicazioni circa i risultati attesi dalla formazio-
ne) sembra volerne sottolineare l’importanza; superfluo rimarcare, nel 
lessico adoperato, residui di un’epoca in cui la paleografia e la diplomati-
ca (non da sole) erano essenzialmente considerate discipline (appunto) 
ausiliarie di quelle storiche (ma non è detto che il reimpiego costituisca 
una semplice e banale casualità).  
Comunque sia, prendiamo le mosse dall’individuazione dei corsi trien-
nali istituiti nella classe in oggetto ove sia tracciato un curriculum, un indi-
rizzo, un percorso ‘medievale’ o ‘medievistico’. Se ne reperiscono 7 in 6 
sedi (su 25 corsi, istituiti in 18 atenei): 
 
- Bologna (corso di laurea in Storia, ove è previsto, non formalizzato in curriculum nella 
scheda ministeriale dell’Offerta Formativa, un percorso ‘medievale’); opzionale, al primo 
anno di corso (ma per tutti gli indirizzi), l’insegnamento di Paleografia latina e diplomati-
ca (6 CFU), in un gruppo che comprende quelli di Archivistica, di Storia dell’editoria e di 
Papirologia. Sembra qui sottinteso l’invito a inserire l’insegnamento etichettato M-
STO/09 per gli studenti interessati a una ‘proto-specializzazione’ medievistica11. 
- Firenze (corso di laurea in Storia, è formalizzato il curriculum ‘medievale’); non è previ-
sto nel piano di studi alcun CFU per discipline del settore M-STO/09; in compenso è 
obbligatorio (al II anno) l’insegnamento di Archivistica12. 
- Macerata (corso di laurea in Storia e memoria delle culture europee: sono formalizzati i cur-
ricula ‘archivistico-librario’ – v. infra – e ‘medievale’); opzionale, al I anno del piano di 
10 Per una verifica, si rivada al terzo documento richiamato supra, nota 3. 
11 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unibo.it → Offerta formativa → 
Lauree → Storia → ‘Piano didattico di Storia’. Ma, nonostante la denominazione, i con-
tenuti del corso (almeno per l’anno accademico 2009-2010) sono solo di paleografia. 
12 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unifi.it → Corsi di laurea trien-
nali ex 270 → Storia L-42  → piano di studi a.a. 2009-2010 (documento PDF senza in-
testazione). Si noti come Archivistica costituisca insegnamento (obbligatorio) solo nel 
curriculum ‘medievale’, risultando del tutto assente dal percorso ‘antichistico’ e – soprat-
tutto – da quello ‘moderno-contemporaneo’. 
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studi, Esegesi delle fonti storiche (9 CFU), in concorrenza con altri insegnamenti (Paleogra-
fia latina, Archivistica generale, Bibliografia e biblioteconomia, Metodologia della ricerca storica).  È 
obbligatorio, al II anno, Paleografia latina (9 CFU), che dunque ed evidentemente non 
dovrebbe essere scelto dalle matricole13. 
- Pisa (corso di laurea in Storia; è formalizzato il curriculum di Storia medievale); 
l’insegnamento di Diplomatica (12 CFU) potrà essere scelto entro un gruppo che com-
prende Archivistica, Bibliografia, Biblioteconomia, Paleografia latina, Storia della stampa e dell'e-
ditoria14. 
- Roma Sapienza (corso di laurea in Storia medievale, moderna e contemporanea, Facoltà di 
Lettere e Filosofia). La situazione, per chi cerca di reperire informazioni sul web, è 
complicata: nella scheda dell’Offerta Formativa è formalizzato il curriculum di ‘Storia me-
dievale’15; dalla Guida alle lauree triennali e magistrali (ex DM 270/2004) della Facoltà di 
Lettere e Filosofia) si viene a sapere che il corso «non si articola in diversi curricula ma, 
consentendo la scelta tra più discipline, offre comunque agli/alle studenti la possibili-
tà di approfondire questioni più legate al contesto medievale-moderno, oppure 
all’ambito contemporaneo»16: di qui apprendiamo come, al secondo anno, sia neces-
saria un’opzione tra due insegnamenti (6 CFU) individuati fra quelli riconducibili al 
settore M-STO/08 e al settore M-STO/09. 
- Roma Sapienza (corso di laurea in Storia culture e religioni dall’antichità all’età contempora-
nea, Facoltà di Scienze umanistiche: è formalizzato il curriculum in ‘Storia medievale’): 
l’insegnamento di Diplomatica è opzionale sia al II sia al III anno (12 CFU), in concor-
renza con quelli di Codicologia e di Paleografia latina17.  
13 Fonte utilizzata [2010/03/17]:  http://www.unimc.it/didattica/facolta/lettere → 
Guide alla Facoltà di Lettere e Filosofia → Storia → Guida Storia (documento PDF).  
14 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://lettere.humnet.unipi.it → Lauree triennali  
→ Storia → Ripartizione consigliata → Regolamento in vigore dall’a.a. 2009-2010 →  I 
curricula del Corso di Laurea → Storia medievale (‘Piano di studi’, documento PDF 
senza intestazione). 
15 [2010/03/17]: http://cercauniversita.cineca.it/ (si segua, ora e ogni volta che verrà 
richiamata una scheda, la procedura brevemente ricordata supra, nota 5).  
16 [2010/03/17]: http://w3.uniroma1.it/lettere2/Doc/Guida2009.pdf, ‘Guida alle 
lauree triennali e magistrali (ex DM 270/2004) della Facoltà di Lettere e Filosofia’ (do-
cumento PDF, p. 67); accesso da http://w3.uniroma1.it/lettere2/. 
17 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://scienzeumanistiche.uniroma1.it/ → Didatti-
ca → Corsi di laurea → Storia cultura e religioni. Dall’antichità all’età contemporanea 
→ Storia medievale – programmazione (piano di studi, documento PDF). 
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- Trieste (corso di laurea in Discipline storiche e filosofiche – interclasse con L-5, Filosofia –: 
è formalizzato il curriculum di ‘Storia e culture dell’età medievale’); sono qui previsti, al 
III anno, 6 CFU obbligatori in Paleografia latina e diplomatica18: impossibile, al momen-
to, definirne i contenuti (sono offerti nell’anno accademico 2009-2010 solo insegna-
menti di Paleografia greca e di Paleografia latina). 
 
In altri corsi della stessa classe, sebbene non siano definiti tragitti più o 
meno rigidamente predeterminati, la situazione non è molto diversa: 
 
- Bari (corso di laurea in Storia e scienze sociali); il piano di studi prevede l’insegnamento 
di Diplomatica al III anno, obbligatorio19. 
- Genova (corso di laurea in Storia: sono istituiti due curricula, denominati rispettivamen-
te ‘Storia’ e ‘Antropologia e Storia’); nel percorso di ‘Storia’ si avrebbe la possibilità di 
includere l’insegnamento di Storia e forme del documento al I o al II anno (per 6 CFU, ma 
non mancano le alternative: Storia della scrittura latina e Storia del libro manoscritto, Archivi-
stica generale e Storia del libro e dell’editoria, oppure una Metodologia della ricerca storica)20.   
- Milano (corso di laurea in Storia, con possibili e numerosi percorsi tracciabili dagli stu-
denti); sono disponibili 9 CFU di Diplomatica, ma concorrono con tutti gli insegna-
menti ‘di base’ da pescare nell’offerta del SSD M-STO/0821. 
- Palermo (corso di laurea in Storia); l’insegnamento di Paleografia e diplomatica (12 CFU) 
può essere scelto entro un ampio gruppo (dieci discipline, riconducibili ad altrettanti 
SSD)22. 
18 Fonte utilizzata [2010/03/31]: http://www2.units.it/~nirflett/ → Didattica (menu 
di sinistra) → Regolamenti didattici dei corsi di studio → Corso di laurea interclasse in 
«Discipline storiche e filosofiche» (‘Regolamento didattico, documento PDF). (Guida 
didattica della Facoltà di Lettere e Filosofia; ma gli insegnamenti attivati quest’anno so-
no solo quelli di Paleografia greca e di Paleografia latina). 
19 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.uniba.it/ateneo/facolta/lettere/  → I 
corsi di laurea attivi → Corso in Storia e Scienze Sociali  → Piano di studi (documento 
PDF). È obbligatorio anche, al III anno, un Laboratorio di archivistica (6 CFU). 
20 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unige.it → Corsi di studio → 
Corsi di laurea (triennale) → Storia → Curricula e piani di studio.  
21 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.letterefilosofia.unimi.it/ → Corsi di 
laurea → Storia → Piano didattico.  
22 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unipa.it/ → Corsi di laurea di I 
livello (D. M.  270/2004) → Storia → Manifesto degli studi Storia → ‘Manifesto degli 
studi 2009-2010’ (documento PDF).  
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- Venezia (corso di laurea in Storia, articolato in vari curricula): nel percorso denominato 
‘Storico’ e in quello denominato ‘Storico-letterario’ l’insegnamento di Diplomatica è 
opzionale, poiché i 6 CFU in gioco sono disputati anche da altri insegnamenti (Biblio-
teconomia, Codicologia, Numismatica antica, Paleografia, Storia della comunicazione scritta)23. 
 
Riepilogando: in soli 2 corsi di laurea triennale in Storia (su 25) gli inse-
gnamenti di Diplomatica (o come tali riconoscibili, pur portando altra de-
nominazione) risultano vincolati nel piano degli studi che traduce 
l’ordinamento del corso o di un suo curriculum (a Bari e a Trieste, con 
riserva di verifica per Trieste); insegnamenti di Diplomatica opzionali (cioè 
a scelta, selezionabili dallo studente in gruppi nutriti di discipline, ricon-
ducibili al medesimo SSD e/o ad altri) sono previsti nei piani degli studi 
di dieci corsi di laurea della stessa classe; mentre insegnamenti di Paleogra-
fia latina o di Codicologia (opzionali), ovvero di discipline del settore non 
ancora notificati nelle guide risultano a Roma Tre24, a Siena (corsi nella 
classe di Storia sono istituiti sia nella sede di Siena25, sia in quella di Arez-
zo26: a Siena, laurea in Scienze umane. Storia, Filosofia, Antropologia, curricu-
lum ‘storico’, è tuttavia obbligatorio un insegnamento di Archivistica al II 
23 Fonti utilizzate [2010/03/17]:  http://www.unive.it/nqcontent.cfm?a_id=16201 
(Facoltà di Lettere  Filosofia) → Lauree → Corsi di laurea di nuova attivazione – Storia 
→ Piani di studio (di qui si accederà ai percorsi richiamati). 
24 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://host.uniroma3.it/cds/scienzestoriche/ (Col-
legio didattico in Scienze storiche) → Guida dello studente. Anno accademico 2009-
2010 (Guida ai corsi di laurea triennale e magistrale di Storia, dalla quale si accede alle 
schede dei ‘percorsi formativi’; denominazione del triennio: Scienze storiche, del territorio e 
per la cooperazione internazionale). L’insegnamento di Codicologia (6 CFU) è in alternativa a 
quelli di Museologia e Bibliografia e biblioteconomia nel curriculum  di ‘Storia e comunicazione’. 
25 Fonte utilizzata [2010/03/17]:  http://web.lett.unisi.it/os/facolta/?q=node/607  
(pagina di informazioni generali sul triennio: di qui si accede ai piani di studi dei tre cur-
ricula: ‘storico’, ‘filosofico’, ‘antropologico’). 
26 Fonte utilizzata [2010/03/17]:  http://wordpress.netribe.it/unisi/fist/ (pagine in-
formative del corso di laurea in Filosofia e storia: si accederà di qui alla descrizione dei 
percorsi formativi corrispondenti ai due curricula istituiti: ‘Storia, culture e società’, ‘Studi 
filosofici’). 
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anno, per ben 12 CFU), a Torino27, a Padova28. Infine, le discipline del 
documento e del libro medievale non hanno alcuno spazio nei progetti 
formativi che illustrano le lauree triennali in Storia istituite ex 270 a Mes-
sina (ma qui gli studenti dovranno obbligatoriamente impadronirsi delle 
competenze offerte da un corso di Elementi di bibliografia e bibliotecono-
mia)29; a Napoli (dove, peraltro, si dovrà «acquisire familiarità», oltre che 
con le diverse tradizioni storiografiche, «con le principali metodologie di 
critica ed esegesi delle fonti, scritte e materiali – siano esse in formato 
analogico o digitale»)30; a Rende (Università della Calabria)31; nel corso di 
Studi storico-religiosi di Roma Sapienza (e pure qui, nella descrizione degli 
obiettivi specifici, si insiste sulle «nozioni fondamentali delle discipline e 
delle tecniche ausiliarie», da acquisire insieme a una certa familiarità «con 
l’uso delle fonti documentarie»)32; e in altri corsi ancora: i due mancanti 
di Bologna – Scienze antropologiche33 e Storia e civiltà orientali34; quello di 
27 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unito.it/ → Storia → Manifesto 
degli Studi (documento PDF). 
28 Fonte utilizzata [2010/03/17]:  http://www.lettere.unipd.it → Lauree triennali → 
Lauree triennali – Immatricolazioni a partire dall’anno accademico 2008-2009 → Corso 
di laurea in Storia → Piano delle attività didattiche (documento PDF). 
29 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unime.it/ → Didattica → Corsi 
di laurea triennali → Storia → Manifesto degli studi (con piano degli studi limitato a I e 
II anno di corso). La scheda inserita nel sito dell’Offerta Formativa conferma l’assenza di 
CFU riservati al SSD M-STO/09. 
30 Fonti utilizzate [2010/03/17]: così nella scheda dell’Offerta Formativa; si veda anche, 
partendo da http://www.cdlstoria.unina.it, → Presentazione → Guida dello studente 
→ Guida a.a. 2009-2010 (‘Manifesto degli studi’ del corso di laurea in Storia; documento 
PDF). 
31 Fonti utilizzate [22/03/2010]: scheda dell’Offerta Formativa (non sono contemplate 
discipline riconducibili al SSD M-STO/09). Il corso è inter-classe con L-5-Filosofia. 
32 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa. 
33 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa.  
34 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa. 
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Modena e Reggio Emilia, Scienze della cultura35; quello di Teorie e pratiche 
dell’antropologia istituito a Roma-Sapienza36. 
Sono 27 i corsi di laurea magistrale nella classe LM-84 (Scienze storiche) 
che risultano istituiti (ex 270) nell’anno accademico 2009-2010 in 25 ate-
nei. In 19 casi (18 atenei) registriamo la compresenza di triennio e bien-
nio, che configurano pertanto un ciclo di studi conchiuso ed equilibra-
tamente (immaginiamo) progettato; i restanti 9 corsi non contano sulla 
presenza, nella stessa sede, del corrispondente triennio. Viceversa, in soli 
due casi è attualmente istituito (ovviamente ex 270) un corso di primo 
livello nella classe di Storia non ancora ‘accompagnato’ da un biennio 
magistrale (a Pisa e a Torino). Di questi 27 corsi, 6 sono inter-classe: in 4 
il connubio vede insieme Scienze storiche e Archivistica e biblioteconomia (Ge-
nova, Perugia, Siena-Arezzo, Trento); nei 2 restanti le Scienze storiche sono 
sposate con quelle filosofiche (Udine) e con quelle geografiche (Palermo). La 
declaratoria sugli obiettivi formativi della classe, accolta in tutti gli ordi-
namenti, si apre così: «I laureati nei corsi di laurea magistrale della classe 
devono possedere avanzate competenze nelle metodologie proprie delle 
scienze storiche, nonché nelle tecniche di ricerca richieste per il reperi-
mento, l’analisi e l’utilizzo critico delle fonti». 
35 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa. Il corso è interclasse 
con L-5-Filosofia. 
36 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa.  
Michele Ansani L’insegnamento della Diplomatica 
- 61 - 
Non di rado i corsi offrono un curriculum ‘medievale’37: 15 su 27, quasi il 
60%. Di questi, 4 non sono – nella sede che li ha attivati – in sequenza 
con un corso di laurea di primo livello; mentre 6 completano la ‘proto-
specializzazione’ medievistica già contemplata nel percorso triennale. 
Una ricognizione degli ‘obiettivi formativi specifici’ limitata a questi 15 
corsi non porta grandi risultanze, per l’assenza di riferimenti mirati alla 
formazione ‘curriculare’. Tuttavia, pur nella costante reiterazione (con 
formulazioni leggermente ma accuratamente variate) di punti già fissati 
nella declaratoria generale (compreso, anzitutto, quello sopra riportato), 
qualche annotazione è meritevole di sottolineatura. Per esempio, chi si 
laurea in Scienze storiche a Bologna «conosce le tecniche di euristica, edi-
zione ed analisi delle fonti di carattere testuale, iconografico e materiale e 
sa applicare gli strumenti di ricerca bibliografica ed archivistica, di reda-
zione di raccolte e corpora; sa condurre analisi comparata di tipologie do-
cumentali»; chi si laurea a Firenze guadagnerà «una conoscenza appro-
fondita dei metodi della ricerca storica e dell’indagine storiografica», raf-
finata «dall’acquisizione delle tecniche per il reperimento e l’esegesi delle 
fonti, nonché dal contatto diretto con quelle – e siano esse edite o inedi-
te, documentarie (letterarie, epigrafiche e materiali), archivistiche, icono-
grafiche o digitali»; chi si laurea a Venezia potrà mettere a frutto «la co-
noscenza delle discipline e delle tecniche ausiliarie» nonché «la conoscen-
za avanzata della tipologia delle fonti per la ricerca storica, e quella spe-
cialistica nell’ambito tematico-disciplinare della tesi di laurea». A Genova 
37 Conviene ricordare come la riforma del 1999 avesse previsto quattro classi di laurea 
specialistica in storia, e fra queste la classe di Storia medievale (97/S). Ne furono istituite 5 
a partire dall’anno accademico 2002-2003 (Storia medievale fu la denominazione scelta a 
Firenze, Padova, Trieste, Venezia; Storia delle civiltà e delle culture del Medioevo a Roma-
Sapienza); l’anno successivo si aggiunsero Pisa (Storia e civiltà), Siena (Documentazione e 
ricerca storica), Udine (Storia e civiltà europee); poi (anno accademico 2004-2005) Bologna 
(Culture del medioevo e archivistica), Milano Cattolica (Scienze storiche), Napoli (Storia), Perugia 
(Caratteri originari della storia europea); nel 2005 l’Università della Calabria (sede di Rende) 
istituisce il corso di Scienze storiche, mentre si spengono quelli di Trieste e Venezia; nel 
2006 ‘riparte’ Trieste, che ‘richiude’ nel 2007; nel 2008 avviano un biennio (ormai ‘vec-
chio ordinamento’) solo Milano Cattolica, Pisa, Siena, Trieste, Udine; nel 2009 resiste 
soltanto Pisa. 
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(ma qui, come si è visto, il corso magistrale è interclasse con Archivistica e 
biblioteconomia) la formazione di secondo livello prevede di fornire agli 
studenti «un’approfondita conoscenza della storia» (innestata sulla pa-
dronanza di lessico e temi storiografici tradizionali) «e delle fonti, analiz-
zate tanto nelle loro caratteristiche contenutistiche e formali quanto nelle 
modalità e nelle tecniche di produzione, conservazione e salvaguardia»; 
mentre a Trento (stessa configurazione ‘mista’ di Genova) il laureato do-
vrà anche «essere in grado di operare riflessioni originali nel contesto del-
la storia del libro e del documento»; a Siena-Arezzo (altro corso magi-
strale inter-classe) capace «di intervenire nel settore dell’analisi e 
dell’edizione di testimonianze letterarie e documentarie, sia con metodo-
logie tradizionali che con l’ausilio di tecnologie informatiche». E così via. 
Le informazioni che seguono (relative alla presenza dell’insegnamento 
di Diplomatica nei piani degli studi) saranno ordinate secondo una se-
quenza ‘tipologica’ degli abbinamenti: 
1) biennio con curriculum medievistico ← triennio con curriculum medie-
vistico: Bologna, Firenze, Macerata, Roma Sapienza (Facoltà di lettere), 
Roma Sapienza (Facoltà di Scienze umanistiche), Trieste; 
2) biennio con curriculum medievistico ← triennio senza curriculum me-
dievistico: Bari, Genova, Napoli, Siena-Arezzo, Venezia;  
3) biennio con curriculum medievistico: Cagliari, Pavia, Roma Tor Ver-
gata, Trento; 
4) biennio senza curriculum medievistico ← triennio senza curriculum
medievistico: Calabria, Messina, Milano Statale, Milano Cattolica, Mode-
na e Reggio, Padova, Palermo, Roma Tre, Siena. 




- Bologna (corso di laurea magistrale in Scienze storiche, ove è previsto un percorso me-
dievistico denominato ‘orientamento Medioevo’); il piano degli studi prevede un in-
segnamento (obbligatorio, per 6 CFU) di Diplomatica38. 
38 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unibo.it → Offerta formativa → 
Lauree magistrali → Scienze storiche → ‘Piano didattico di Scienze storiche’. 
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- Firenze (corso di laurea magistrale in Scienze storiche: è formalizzato il curriculum di ‘Sto-
ria medievale’); il piano degli studi prevede un insegnamento (obbligatorio, per 12 
CFU) di Diplomatica39. 
- Macerata (corso di laurea magistrale in Ricerca storica e risorse della memoria: è formaliz-
zato un curriculum ‘medievale’); il piano degli studi non prevede l’insegnamento di Di-
plomatica40. 
- Roma Sapienza, Facoltà di Lettere e Filosofia (corso di laurea magistrale in Storia e 
culture dell’età medievale, moderna e contemporanea; è formalizzato il curriculum di ‘Storia me-
dievale’); il piano degli studi prevede un insegnamento (opzionale, per 6 CFU) di Di-
plomatica: lo si può scegliere in alternativa a Paleografia dei classici ovvero a Storia della 
stampa periodica ovvero a Le tecniche e i maestri dell’incisione. Secoli XIV-XVIII41.  
- Roma Sapienza, Facoltà di Scienze umanistiche (corso di laurea magistrale in Studi 
storici, storico-religiosi e antropologici: è formalizzato il curriculum ‘Medioevo’); è possibile 
inserire nel piano degli studi, al I o al II anno e per 12 CFU, l’insegnamento di Diplo-
matica: al I anno, scegliendo fra discipline del medesimo SSD; al II anno scegliendolo 
entro un gruppo vastissimo di discipline riconducibili a vari SSD42. 
- Trieste (corso di laurea magistrale in Studi storici dal medioevo all’età contemporanea: è for-
malizzato il curriculum ‘medievale’); non sono previsti dal piano di studi insegnamenti 
vincolati al SSD M-STO/09; è invece opzionale, al I anno, l’insegnamento di Archivi-
stica, in un piccolo gruppo che comprende quelli di Numismatica antica e di Storia della 
critica d’arte43. 
 
39 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unifi.it/mdswitch.html → Corsi 
di laurea magistrali (ex 270) → Scienze storiche LM-84 → Piano di studi 2009-2010 
(documento PDF senza intestazione) . 
40 Fonte utilizzata [2010/03/19]: cfr. supra, nota 13. È invece possibile scegliere, al I 
anno, l’insegnamento di Codicologia, ma in alternativa a Storia delle biblioteche, a Gestione delle 
biblioteche, a Numismatica e a Topografia antica. 
41 Fonte utilizzata [2010/03/19]: cfr. supra, nota 16. 
42 Fonte utilizzata [2010/03/19]: http://scienzeumanistiche.uniroma1.it/ → Didatti-
ca → Corsi di laurea magistrale → Studi storico, storico-religiosi e antropologici (piano 
di studi del curriculum). 
43 Fonte utilizzata [2010/03/19]: http://www2.units.it/~nirflett/  → Didattica (me-
nu di sinistra) → Regolamenti didattici dei corsi di studio → Corso di Laurea Magistrale 
in «Studi storici dal medioevo all’età contemporanea» (documento PDF).  
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Gruppo 2 
 
- Bari (corso di laurea magistrale in Scienze storiche: è istituito il curriculum di ‘Storia me-
dievale); il piano di studi non prevede insegnamenti di Diplomatica (ma è obbligatorio 
Paleografia latina, per 6 CFU); vincolato nel piano degli studi è invece un Laboratorio di 
Biblioteconomia e bibliografia (6 CFU)44. 
- Genova (corso di laurea magistrale in Scienze storiche, archivistiche e librarie, interclasse – 
v. sopra: è formalizzato un curriculum di ‘Storia medievale e moderna’); il piano degli 
studi prevede, al I anno, corsi denominati Il documento privato (6 CFU) e Cancellerie e do-
cumenti delle istituzioni cittadine (12 CFU), e possono essere scelti (acquisendo comples-
sivamente 12 CFU) in alternativa a quelli di Archivistica speciale e Elementi di bibliografia. 
Lo stesso accade nella costruzione del percorso di studi offerto dal curriculum di ‘Sto-
ria moderna e contemporanea’45. 
- Napoli (corso di laurea magistrale in Scienze storiche; è formalizzato il curriculum ‘medie-
vale e rinascimentale’); obbligatorio, al I anno (12 CFU), un insegnamento con de-
nominazione Paleografia ma contenuti (in gran parte, come pare) di Diplomatica46. 
- Siena-Arezzo (corso di laurea magistrale in Storia, fonti e testi dall’antichità all’età contem-
poranea, interclasse – v. sopra: è formalizzato il curriculum ‘Antichità e Medioevo’); al II 
anno il piano degli studi prescrive l’acquisizione di 12 CFU seguendo gli insegnamenti 
di Paleografia latina, Diplomatica e/o Codicologia47. 
- Venezia (corso di laurea magistrale in Storia dal medioevo all’età contemporanea: è forma-
lizzato un curriculum ‘medievistico’); è previsto l’insegnamento di Diplomatica (6 CFU), 
44 Fonte utilizzata [2010/03/19]: http://www.uniba.it/ateneo/facolta/lettere/ → 
Corsi di laurea magistrale – Scienze storiche (A. A. 2099-2010) → piano di studi dei cur-
ricula  (documento PDF senza intestazione).  
45 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unige.it → Corsi di studio → 
Corsi di laurea magistrale e specialistica → Scienze storiche, archivistiche e librarie → 
Curricula e piani di studio. 
46 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.cdlstoria.unina.it/ → Laurea speciali-
stica – Guida dello studente → Guida 2008-2009 (documento PDF senza intestazione).  
47 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.letterearezzo.unisi.it/ → Corsi di stu-
dio (menu di sinistra) – Offerta didattica 2009-2010 → Lauree magistrali. Storia, fonti e 
testi. Dall’antichità all’età contemporanea → Antichità e medioevo (piano di studi del 
curriculum). Alternativi, sempre al II anno, Storia delle biblioteche e Archivistica. 
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- Cagliari (corso di laurea magistrale in Storia e società: è formalizzato un curriculum ‘me-
dievale’); l’insegnamento di Paleografia e diplomatica (12 CFU) è obbligatorio (ma lo è 
anche, per 6 CFU quello di Archivistica tecnica e informatica)49. 
- Pavia (corso di laurea magistrale in Storia d’Europa: è formalizzato il curriculum deno-
minato ‘Europa nel medioevo’); nel piano degli studi l’insegnamento di Esegesi delle 
fonti documentarie del Medioevo (6 CFU) è obbligatorio50.  
- Roma Tor Vergata (corso di laurea magistrale in Storia: è formalizzato il curriculum 
denominato ‘Discipline storiche dell’età medievale’); l’insegnamento di Diplomatica (12 
CFU) è opzionale, selezionabile nella costruzione del piano degli studi da un gruppo 
che comprende Paleografia greca, Paleografia latina, Archeologia del libro manoscritto, Archivi-
stica51. 
- Trento (corso di laurea magistrale in Scienze storiche e forme della memoria, interclasse – v. 
sopra: non formalizzato nella scheda Offerta Formativa, ma è previsto un indirizzo ‘an-
tico-medievale’); obbligatorio, nel piano degli studi e per tutti gli indirizzi, inserire un 
insegnamento denominato Paleografia (12 CFU): ne sono offerti tre, uno dei quali con-
templa contenuti di Diplomatica52. 
   
Le informazioni relative ai gruppi 4 e 5 si possono brevemente riepilogare. A Milano 
Statale (Scienze storiche) l’insegnamento di Diplomatica è opzionale (ma lo si può scegliere 
48 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.unive.it/nqcontent.cfm?a_id=16201 
→  Didattica – Lauree magistrali → Storia dal Medioevo all’età contemporanea → Pia-
ni di studio → Percorso medievistico. 
49 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://lettere.unica.it/ → Lauree magistrali – Storia 
e società → Percorsi didattici a.a. 2009-2010 (‘Percorsi didattici e piani di studio’ del 
corso di laurea, documento PDF).  
50 Fonte utilizzata [2010/03/19]:  http://lettere.unipv.it/semec/homepage.html → 
Piano di studi → L’Europa nel medioevo. 
51 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.storia.lettere.uniroma2.it/ → Manife-
sto degli Studi. 
52 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://portale.unitn.it/clm/scienzestoriche → Pre-
sentazione del corso →   Struttura del corso. Obbligatorio anche un insegnamento a 
scelta fra due di Archivistica e uno di Bibliografia e biblioteconomia. 
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solo qualora non compaia già nella carriera triennale dello studente, e comunque entro 
un gruppo che comprende materie archivistiche e numismatiche), mentre sono obbliga-
tori 9 CFU in discipline archivistiche e biblioteconomiche53; un’uguale situazione (per 
quanto riguarda Diplomatica) si registra a Perugia (Storia e scienze della documentazione)54. 
Nessun insegnamento di Diplomatica (obbligatorio o opzionale) è previsto nei piani degli 
studi dei corsi di laurea magistrale istituiti a Rende – Università della Calabria (Scienze 
storiche)55; Udine (Scienze storiche e filosofiche)56; ovviamente a Modena e Reggio (Storia dei 
conflitti nel mondo contemporaneo)57.  Insegnamenti di Paleografia (opzionali od obbligatori) 
sono previsti nei piani degli studi dei corsi istituiti a Messina (Scienze storiche: società, cul-
ture, istituzioni d’Europa, opzionale)58; a Milano-Cattolica (Scienze storiche, opzionale)59; 
Padova (Scienze storiche, opzionale)60; Palermo (Studi storici e geografici: qui l’insegnamento 
è obbligatorio)61; Roma Tre (Storia e società, obbligatorio)62; Siena (Documentazione e ricer-
53 Percorso: http://www.cosp.unimi.it/offerta_didattica/388.htm → Lauree magi-
strali → Scienze storiche → Piano degli studi [2010/03/17]. 
54 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www-b.unipg.it/~preslet/index.php → Di-
dattica → Corsi di laurea → Corsi di laurea magistrale – Storia e scienze della documen-
tazione → Manifesto (‘Manifesto degli studi a.a. 2009-2010’, documento PDF). 
55 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa; ma sono obbligatori 6 
CFU in  un insegnamento riconducibile al SSD M-STO/08, nell’ambito Fonti, metodolo-
gie, tecniche e strumenti della ricerca storica. 
56 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.uniud.it/didattica/facolta/lette-
re/scienze-storiche-filosofiche → Documenti - Piano0910 (piano di studi: documento 
PDF senza intestazione). Si noterà come entrambi i curricula (‘filosofico’ e ‘storico’) im-
pongano un insegnamento di Archivistica (6 CFU).  
57 Fonte utilizzata [2010/03/17]: scheda dell’Offerta Formativa. 
58 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unime.it → Didattica → Corsi 
di laurea magistrale → Scienze storiche → Manifesto degli studi. A un modulo (vincola-
to) di Storia della scrittura sono attribuiti 3 CFU, cumulabili con altrettanti assicurati da un 
modulo di Archivistica. 
59 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://milano.unicatt.it → Corsi della sede → Corsi 
di laurea magistrale e specialistica → Lettere e Filosofia → Milano – Scienze storiche 
→ Piano degli studi. 
60 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unipd.it → Lauree magistrali 
(immatricolazioni a partire dall’a.a. 2008-2009) → Corso di laurea magistrale in Scienze 
storiche → Piano delle attività didattiche (documento PDF). 
61 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unipa.it → Corsi di laurea magi-
strali (D.M. 270/2004) → Studi storici e geografici → Manifesto degli studi (documen-
to PDF). Nel curriculum storico sono previsti 6 CFU opzionali (al I e al II anno) di Paleo-
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ca storica, opzionale; ma obbligatorio l’insegnamento di Archivistica)63; Verona (Storia e 
geografia dell’Europa)64.  
 
Può valere la pena di proporre alcuni dati combinati, esercizio utile an-
che al fine di misurare (ma è una misurazione che lascio a chi vorrà leg-
gere e interpretare questi dati) la logica retrostante all’organizzazione di-
dattica dei corsi, quando istituiti in sequenza. Nelle 6 sedi che offrono 
percorsi di studi caratterizzabili sull’età medievale tanto nel triennio 
quanto nel biennio, l’insegnamento di Diplomatica è vincolato dai piani 
didattici soltanto a livello di laurea magistrale a Bologna e a Firenze: in-
segnamento obbligatorio e specialistico. È invece ed evidentemente rite-
nuto veicolo di saperi basilari a Trieste (fatte salve le riserve di cui sopra), 
dove non è contemplato dal biennio. Lo potranno eventualmente mette-
re a carriera (indifferentemente, nella prima o nella seconda fase del loro 
percorso) gli studenti interessati a una formazione medievistica nei due 
abbinamenti di Roma Sapienza; rimane Macerata, dove la materia è pre-
vista, ma soggetta a opzione e solo nel triennio. Nelle cinque sedi del 
gruppo 2 (triennio senza, biennio con curriculum medievale) identiche ri-
sultano le indicazioni di Genova e Venezia (insegnamenti di Diplomatica 
sono previsti in entrambi i livelli di corso, ma sempre opzionali); Bari in-
serisce la materia (vincolata) nel triennio (e nel biennio gli studenti impa-
reranno – obbligatoriamente – nozioni di paleografia); Napoli prevede 
Diplomatica solo nella laurea magistrale; così come Siena-Arezzo, dove lo 
grafia latina, ma al I anno è vincolato nel piano degli studi un insegnamento (per 12 
CFU) di Archivistica, bibliografia e biblioteconomia. 
62 Fonte utilizzata [2010/03/17]: v. supra, nota 24 (si vada al curriculum ‘Storia e comu-
nicazione’). 
63 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://web.lett.unisi.it/os/facolta/ → Offerta for-
mativa 2009-2010 → Lauree magistrali → Documentazione e ricerca storica – Piano di 
studio; sono qui evocati alcuni ‘indirizzi di specializzazione’ che orienterebbero le op-
zioni in gruppi piuttosto numerosi di insegnamenti (fra cui Paleografia); è comunque vin-
colato quello di Archivistica (6 CFU). 
64 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.univr.it → Offerta formativa – 
Corsi di laurea magistrale → Laurea magistrale in Storia e geografia dell’Europa → Pia-
ni didattici; risultano qui in alternativa Paleografia latina e Archivistica (per 6 CFU). 
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studente magistrale può indifferentemente scegliere fra diplomatica, pa-
leografia e codicologia. Nei bienni con curricula medievali privi in situ di 
triennio L-42 (gruppo 3), l’insegnamento è offerto: in due casi a scelta 
(Roma Tor Vergata e Trento), in altrettanti di default (Cagliari e Pavia). 
Restano le nove sedi che ho isolato nel gruppo 4: nove sedi, diciotto cor-
si e in nessuno di essi è previsto un insegnamento obbligatorio di Diplo-
matica. Lo si può scegliere (nel triennio) a Milano-Statale, a Palermo, for-
se a Siena; lo si può scegliere (nel biennio) solo a Milano-Statale.  
 
Numeri conclusivi, a suggello di questo lungo excursus. I corsi oggetto 
della ricognizione sono stati 52 (51 in realtà: sul corso di laurea triennale 
in Filosofia e storia dell’Università della Calabria non si sono recuperate in-
formazioni sui web d’Ateneo)65. Un insegnamento di Diplomatica è offer-
to in 11 corsi triennali (cui vanno aggiunti i 2 per i quali è prevista una 
disciplina di settore) e in 14 magistrali; è obbligatorio in 2 corsi di trien-
nio e in 5 di biennio. Sono tanti? Sono pochi? Un giudizio ponderato 
non potrebbe che dipendere da un’analisi complessiva dei singoli progetti 
didattici. Ma un elemento che, sotto certi punti di vista, può essere tenu-
to (a fini comparativi) in buona considerazione, è l’insediamento (e la 
concorrenza) delle materie archivistico-biblioteconomiche nei corsi di 
Storia (L-42 e LM-84). Si può partire (come sempre) dai numeri: nelle 27 
sedi che offrono almeno un corso (di triennio o di biennio) le unità in 
organico che afferiscono ai due SSD sono sostanzialmente equivalenti: 
66 appartengono a M-STO/09 e 69 a M-STO/08. Tuttavia, in termini 
relativi alle ‘forze’ messe in campo da ciascun SSD, i rapporti cambiano: i 
corsi di Storia potrebbero impiegare l’88% dell’organico di Paleografia, e il 
77,5% di quello inquadrato nel settore di Archivistica, Bibliografia e Bibliote-
conomia. Sguarnito di personale docente in entrambi i settori risulta solo 
l’ateneo di Modena e Reggio; mentre le ‘truppe’ di M-STO/08 devono 
ancora conquistare, in quelle 27 sedi, uno spazio a Palermo e a Trieste. 
Ciò nonostante, i piani didattici dei 51 corsi registrano, complessiva-
mente, una maggiore presenza (indice di un loro riconosciuto maggiore 
‘peso specifico’) degli insegnamenti archivistico-biblioteconomici: sono 
65 Cfr. comunque supra, note 31 e 55. 
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bloccati in 15 piani (4 di triennio, 11 di biennio), opzionali in 28 (16 e 
12), non previsti in 8 (assenze equamente distribuite fra corsi apparte-
nenti ai due livelli di studi). Gli insegnamenti di Diplomatica sono obbliga-
tori in 7 piani (2 di triennio, 5 di biennio), opzionali in (al massimo) 23 
(14 e 9), non previsti in 21 (8 e 13).  
 
2.2 I corsi delle classi di Beni culturali (L-1) e di Archivistica e 
biblioteconomia (LM-5) 
La ricognizione si presenta più agevole, e gli esiti più scontati. Sono 18 
i corsi di primo livello istituiti nella classe Beni culturali che prevedano un 
percorso ‘archivistico-librario’ (o altrimenti definito)66, ma ad essi si deve 
aggiungere l’analogo curriculum che completa la configurazione del corso 
di laurea triennale in Storia e memoria delle culture europee (classe L-42) avvia-
to presso l’Università di Macerata. Occorre poi, e naturalmente, tener 
conto dei corsi (istituiti già con la 509 e confermati con la 270) di Torino 
(Beni culturali archivistici e librari) e Roma Sapienza, Scuola Speciale per Ar-
chivisti e Bibliotecari (Scienze archivistiche e librarie).  
Gli schemi tabellari dei corsi, con la ripartizione articolata per ambiti 
disciplinari dei CFU, mostrano evidentemente, nei curricula archivistico-
librari, una significativa presenza didattica di corsi intitolabili al SSD M-
STO/09. Basterà rilevare (Appendice I, Tabella 6), nelle schede destinate 
al contenitore ministeriale, le quantità di CFU preventivamente fissate 
66 Va notata la formalizzazione dei curricula ‘Storico’ a Chieti-Pescara (accanto a quelli 
‘archeologico’ e ‘storico-artistico’), e ‘Medievale, moderno e contemporaneo’ a Verona 
(alternativo ad ‘Analisi del territorio’, ‘Archeologico’, ‘Biblioteconomico’, ‘Metodologia 
e scienze applicate ai beni culturali’). È interclasse il triennio istituito a Trieste: L-1 e L-
10-Lettere (Scienze dei beni culturali e delle letterature antiche e moderne). Dei corsi indagati, 6 
portano la semplice denominazione Beni culturali (Lecce, Salerno, Cagliari, Chieti-
Pescara, Messina, Tuscia, Verona) 1 Beni e attività culturali  (Perugia), 5 Scienze dei beni cul-
turali (Bari, Milano Statale, Milano Cattolica, Pisa, Sassari), 2 Conservazione dei beni culturali 
(Genova, Udine), 1 Conservazione e gestione dei beni e delle attività culturali (Venezia), 1 Storia e 
tutela dei beni archeologici, artistici, archivistici e librari (Firenze). Il curriculum preso in conside-
razione per Trieste è denominato ‘Collezioni, archivi, biblioteche’. 
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nell’ambito (uno degli àmbiti in cui si articolano le attività cosiddette ‘ca-
ratterizzanti’) delle Discipline relative ai beni storico-archeologici e artistici, archivi-
stici e librari, demoetnoantropologici e ambientali (che ricomprende ovviamente, 
in funzione dei diversi indirizzi, l’offerta didattica conducibile ad altri set-
tori scientifico-disciplinari).  
 
Ovviamente, i progetti formativi insistono prevalentemente sull’esigen-
za di fornire competenze di base, variamente definite: dal saper «collega-
re lo studio dei beni culturali ai contesti storici» (Bari; con formulazione 
diversa, ma contenuti identici, Chieti-Pescara, Venezia) all’acquisizione di 
«conoscenze specifiche del patrimonio culturale nella sua dimensione ter-
ritoriale» (Genova; ma anche Lecce e Salerno); più ricorrente è 
l’evocazione di un addestramento alla gestione e alla valorizzazione, insieme 
all’apprendimento delle nozioni «pratico-professionali», amministrative, 
legislative, necessarie per agire nei vari settori del patrimonio culturale, 
compresa la capacità di recepire e gestire le «innovazioni scientifiche, meto-
dologiche, tecniche e tecnologiche» (Pisa), sviluppando attitudini alla pro-
gettazione di iniziative mirate alla valorizzazione «dei beni culturali del terri-
torio»; oppure, più concretamente, acquisendo le nozioni tecniche neces-
sarie per affrontare attività di «ordinamento e schedature di biblioteche, 
inventariazione di archivi, creazione ed implementazione di banche-dati 
documentarie» (Tuscia). Si formano dunque «figure professionali di e-
sperti, operatori e tecnici», in grado di operare autonomamente ovvero 
«in un sistema cooperativo» ovvero alle dipendenze «di archivi e bibliote-
che pubblici e privati, con competenze specifiche relative alla gestione 
del patrimonio, alla catalogazione, alla repertoriazione, alla costituzione 
di reti e banche dati, alla gestione informatizzata e digitale, alle tecniche 
del restauro» (Torino, ma anche Trieste); «figure professionali nuove che, 
oltre ad essere dotate di una formazione umanistica di impianto tradizio-
nale, possiedano anche un bagaglio di conoscenze relative alla legislazio-
ne e all’amministrazione dei beni culturali, la padronanza di almeno una 
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lingua straniera e la capacità di utilizzare le ormai indispensabili tecnolo-
gie informatiche e della comunicazione» (Messina)67. 
Lo si voglia considerare paradossale o del tutto normale e scontato, 
l’insediamento di corsi di Diplomatica risulta assai fitto nei trienni di Beni 
culturali, davvero più consolidato di quanto si è potuto vedere per i corsi 
della classe di Storia.  I piani degli studi configurano, in breve, questa si-
tuazione: 
- Diplomatica, o un insegnamento che preveda al proprio interno uno 
spazio per contenuti disciplinari (ovviamente ‘di base’), è obbligatorio a 
Bari (6 CFU)68, Firenze (6 CFU)69, Genova (9 CFU)70, Roma-Sapienza 
(12 CFU)71, Sassari (6 CFU)72, Cagliari (12 CFU)73, Salerno (6 CFU)74; 
67 Ovviamente, si consulti (per eventuali controlli o per una ricognizione più sistema-
tica) la banca dati dell’Offerta Formativa sviluppata dal Cineca e più volte richiamata. A 
quanto ho potuto vedere, solo la scheda del corso di laurea in Scienze dei beni culturali 
dell’Università di Milano precisa, tra gli obiettivi formativi specifici del corso, quelli propri 
del curriculum ‘archivistico-biblioteconomico’: «Nell’indirizzo archivistico-bibliotecono-
mico, si svilupperà una solida conoscenza complessiva delle nozioni fondamentali del-
l’archivistica e della bibliografia e biblioteconomia e delle metodologie di studio, con-
servazione e tutela dei beni archivistici e librari sulla base di una formazione d’impianto 
umanistico-storico adeguatamente strutturata e altresì aperta all’utilizzo di strumenta-
zioni informatico-telematiche. I laureati che avranno approfondito queste tematiche 
saranno in grado di operare a differenti livelli in tutti quegli ambiti caratterizzati da atti-
vità di studio, catalogazione, conservazione, tutela, valorizzazione e promozione del pa-
trimonio culturale in generale e di quello archivistico-librario in particolare; dunque 
presso istituzioni pubbliche e private come, in primo luogo, archivi, biblioteche, raccol-
te e centri espositivi dei beni culturali in genere, ovvero nel quadro di attività editoriali 
tradizionali, multimediali e telematiche e di istituzioni e imprese a vario titolo interessate 
al patrimonio documentario e librario. Parimenti potranno accedere a ulteriori percorsi 
di formazione avanzata per inserimenti professionali sia di chi intende operare nell’am-
bito degli archivi e delle biblioteche, ovvero nell'ambito universitario». 
68 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.uniba.it/ateneo/facolta/lettere/ → 
Corsi di primo livello – Scienze dei beni culturali → Piano di studi (documento PDF, 
senza intestazione). 
69 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unifi.it → Corsi di laurea trien-
nali → Storia e tutela dei beni archeologici, artistici, archivistici e librari → piano di stu-
di 2009-2010 (documento PDF senza intestazione).  
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- è opzionale a Chieti-Pescara (in alternativa a Paleografia latina)75, a 
Macerata76, a Perugia (in alternativa a Codicologia: 6 CFU)77, a Torino78 e 
a Venezia (12 CFU)79; 
- è del tutto assente a Milano Statale80, a Milano Cattolica (dove è 
però obbligatorio un insegnamento a scelta fra Paleografia latina e Paleogra-
70 http://www.lettere.unige.it → Corsi di studio → Corsi di laurea (triennale) → 
Conservazione dei beni culturali → Curricula e piani di studio. 
71 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://w3.uniroma1.it/ssab/new/corsi270.htm → 
Articolazione attività formative. 
72 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lefweb.uniss.it/ → Offerta formativa 
2009-2010 → Corso di laurea – Scienze dei beni culturali → L1 – Archivistico-librario. 
73 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://lettere.unica.it/ → Lauree triennali dall’anno 
2008-2009 – Beni culturali → Percorsi didattici a.a. 2009-2010 → Percorsi didattici e 
Piani di studio (documento PDF). 
74 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.letterefilosofia.unisa.it/ → Offerta 
formativa → Lauree triennali (ex DM 270/2004) →  Beni culturali (‘Manifesto degli 
studi’, documento PDF).  
75 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.unich.it → Lettere e Filosofia → Of-
ferta formativa →  Beni culturali → Curriculum storico (piano degli studi).  Diplomati-
ca non è attivato nell’a.a. 2009-2010: la scelta (obbligatoria) è prevista nel II anno di 
corso. 
76 V. supra, nota 13. 
77 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www-b.unipg.it/~preslet/index.php → Di-
dattica → Corsi di laurea → Corsi di laurea di primo livello – Beni e attività culturali → 
Manifesto (‘Manifesto degli studi a.a. 2009-2010’, documento PDF). 
78 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unito.it/ → Beni culturali archi-
vistici e librari → Piano carriera per il corso di laurea (documento PDF). 
L’insegnamento, denominato Paleografia latina A, prevede di offrire anche contenuti di 
Diplomatica. 
79 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.unive.it/nqcontent.cfm?a_id=16201 
(Facoltà di Lettere  Filosofia) → Lauree → Corsi di laurea di nuova attivazione – Con-
servazione e gestione dei beni e delle attività culturali → Piani di studio → Curriculum 
Archivistico-librario. 
80 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.letterefilosofia.unimi.it/ → Corsi di 
laurea → Scienze dei beni culturali → Curriculum Tematiche archivistiche e biblioteco-
nomiche. 
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fia greca)81, a Lecce (è comunque obbligatorio il corso di Paleografia latina, 
per 9 CFU)82, a Messina (dove è vincolato l’insegnamento di Paleografia e 
codicologia, per 6 CFU)83, a Pisa (ma è obbligatorio il corso di Paleografia 
latina, per 12 CFU)84, a Trieste (dove tuttavia sono opzionali Paleografia 
greca e Paleografia latina, rispettivamente in alternativa a Paleografia musicale e 
a Catalogazione di beni musicali)85 alla Tuscia86, a Verona87. 
- per Udine i dati sono relativi al I e al II anno (e al II anno fra le di-
scipline obbligatorie vi è Paleografia latina, per 9 CFU)88. 
 
Ben 9 di questi trienni (quasi la metà) non costituiscono la base di una 
formazione complessiva garantita (nella stessa sede) dall’offerta del corso 
di laurea magistrale corrispondente (Cagliari, Chieti-Pescara, Messina, 
Milano Cattolica, Pisa, Torino, Trieste, Tuscia, Verona).  
I corsi di laurea magistrale attivi nell’anno accademico 2009-2010 sono 
15, ma ad essi si possono aggiungere quelli istituiti nella classe LM-84 
81 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://milano.unicatt.it → Corsi della sede → Corsi 
di laurea triennale e a ciclo unico → Lettere e Filosofia → Milano – Scienze dei beni 
culturali → Piano degli studi. 
82 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.beniculturali.unisalento.it/524 → Of-
ferta formativa → Manifesto degli studi.  
83 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unime.it/ → Didattica → Corsi 
di laurea triennali → Beni culturali → Manifesto degli studi. 
84  Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://lettere.humnet.unipi.it/ → Lauree triennali 
– Scienze dei beni culturali →  Regolamento CDS ex DM 270/2004.  
85 Fonte utilizzata [2010/03/31]: http://www2.units.it/~nirflett/ → Didattica (menu 
di sinistra) → Regolamenti didattici dei corsi di studio → Corso di Laurea in «Scienze 
dei Beni Culturali e delle Letterature Antiche e Moderne»  (documento PDF). 
86 Fonte utilizzata [2010/03/31]: http://www.wix.com/infositobbcc/L-1 → Piani di 
studio → Percorso archivistico-librario (documento PDF). 
87 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.univr.it → Offerta formativa – 
Corsi di laurea → Laurea in Beni culturali → Piani didattici → Curriculum biblioteco-
nomico (previsti, ma opzionali, 6 CFU in Paleografia latina). Nessun insegnamento di 
‘settore’ è prescritto nel curriculum ‘Medievale, moderno e contemporaneo’.  
88 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.uniud.it/didattica/facolta/lette-
re/conservazione-dei-beni-culturali → Piani di studio (documento PDF senza intesta-
zione).  
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(Scienze storiche) a Macerata e a Roma Tor Vergata, dove sono formalizzati 
i curricula ‘Archivistico-librario’ e ‘Archivistica e biblioteconomia’; ben 7 
sono inter-classe: ai quattro già menzionati (definiti da un connubio con 
la classe di Scienze storiche) si aggiungono quelli di Sassari (Scienze etno-
antropologiche, ambientali e archivistico-librarie, inter-classe LM-5/LM-1-
Antropologia culturale ed etnologia), Udine (Scienze del testo e del libro, interclas-
se LM-5/LM-14-Filologia moderna), Urbino (Editoria, informazione e sistemi 
documentari, interclasse LM-5/LM-19-Informazione e sistemi editoriali). Va na-
turalmente sottolineata la specificità del corso istituito presso la SSAB, 
che prevede un curriculum ‘paleografico-diplomatistico’. La maggior parte 
dei bienni (11 su 15) completa in sede una formazione avviata nel trien-
nio con la scelta del curriculum archivistico-librario in un corso della classe 
di Beni culturali. A differenza di quanto si è potuto vedere per i trienni, le 
schede ufficiali dei corsi magistrali (con due sole eccezioni: Firenze e Mi-
lano) forniscono indicazioni solo cumulative circa i CFU assegnati 
all’ambito disciplinare di Scienze del libro, degli archivi e dell’immagine: è qui 
che lo schema generale delle attività caratterizzanti inserisce i settori M-
STO/08 e M-STO/09.  
La descrizione degli ‘obiettivi formativi specifici’ dei corsi naturalmente 
insiste su punti già stabiliti per il ciclo di studi precedente (per quanto, è 
opportuno ricordare, il nuovo assetto dei corsi magistrali renda assai me-
no problematico l’accesso per lo studente in possesso di un titolo trien-
nale non corrispondente; e sono pertanto i singoli ordinamenti didattici a 
prescrivere i requisiti minimi e necessari che consentono l’immatri-
colazione a chi aveva scelto un triennio in classe diversa da quella di ‘Be-
ni culturali’). Le attività didattiche sono anzitutto finalizzate all’affina-
mento di abilità operative nella gestione, nella valorizzazione, nel management 
del patrimonio archivistico e bibliografico, che presuppongono l’acquisi-
zione di conoscenze avanzate circa i «metodi di trasmissione, valorizza-
zione e comunicazione delle informazioni archivistiche e bibliografiche» 
(Venezia), che a loro volta generano le necessarie competenze «nella va-
lutazione e nell’uso individuale e organizzativo delle tecnologie e delle 
risorse informatiche, telematiche e digitali» (Urbino). Ma il percorso for-
mativo è anche orientato allo «studio integrale dei libri (manoscritti e a 
stampa) e dei documenti, considerati sempre come vettori e fattori di 
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culture, ideologie, tecniche costruttive, scelte politiche, dinamiche giuri-
diche ed economiche» (Bari), e dovrà mirare a far «conoscere la docu-
mentazione storica nel contesto delle istituzioni che l'hanno prodotta e la 
sua formazione» (Perugia). 
 
Quanto ai concreti piani didattici, il trend è del tutto assimilabile a quel-
lo già registrato per i trienni: 
- un insegnamento di Diplomatica (o come tale identificabile, sebbene di 
diversa denominazione) è obbligatorio a Bari (9 CFU)89, a Lecce (6 
CFU)90; Macerata (9 CFU)91; naturalmente a Roma-Sapienza (9 CFU 
nel curriculum ‘Archivistico’; 18 CFU e due insegnamenti nel curriculum 
‘Paleografico-diplomatistico’)92; a Salerno (6 CFU per l’insegnamento di 
Esegesi storico-giuridica del documento medievale, curiosamente previsto nel cur-
riculum ‘Archivi d’impresa’)93; a Sassari (6 CFU)94; a Siena-Arezzo (12 
CFU)95; a Urbino (12 CFU nel curriculum di ‘Archivistica’)96; 
89 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.uniba.it/ateneo/facolta/lettere/  → I 
corsi di laurea attivi → Corso in Beni archivistici e librari  → Piano di studi (documento 
PDF senza intestazione). 
90 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.beniculturali.unisalento.it/524 →  Fa-
coltà - Regolamenti → Regolamento didattico a.a. 2009-10 del Corso di laurea magistra-
le in Archivistica e Biblioteconomia (documento PDF). 
91 Cfr. supra, nota 13. 
92 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://w3.uniroma1.it/ssab/new/corsi270.htm → 
Corso di laurea magistrale - Articolazione attività formative.  
93 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.letterefilosofia.unisa.it/ → Offerta 
formativa → Lauree magistrali (ex DM 270/2004) →  Gestione e conservazione del 
patrimonio archivistico e librario (‘Manifesto degli studi’, documento PDF senza inte-
stazione). 
94 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lefweb.uniss.it/ → Offerta formativa 
2009-2010 → Corso di laurea interclasse – Scienze etno-antropologiche, ambientali e 
archivistico-librarie → LM5 – Archivistica e biblioteconomia. 
95 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.letterearezzo.unisi.it/ → Corsi di stu-
dio (menu di sinistra) – Offerta didattica 2009-2010 → Lauree magistrali. Storia, fonti e 
testi. Dall’antichità all’età contemporanea → Archivi e biblioteche (piano di studi del 
curriculum). 
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- è opzionale a Firenze (6 CFU)97, Genova (6-18 CFU)98, Milano Sta-
tale (6 o 9 CFU)99, a Perugia (6 CFU)100, a Roma Tor Vergata (12 
CFU)101, a Venezia (6 CFU)102, a Pavia (12 CFU)103, a Trento (12 
CFU)104; 
- è del tutto assente solo a Udine105. 
Così delineato, il contesto generale mostra una evidente subalternità 
delle discipline speciali di vocazione tradizionalmente storico-filologica; e 
alla tanto vituperata ‘ausiliarietà’ esercitata dalla Diplomatica e dalla Paleo-
grafia a supporto delle scienze storiche si viene giustapponendo una 
‘strumentalità’ (o, se si preferisce, ‘funzionalità’) all’avviamento profes-
sionale di archivisti e bibliotecari. Dei nuovi archivisti e bibliotecari: ope-
ratori dell’era digitale, capaci di rinnovare gli antichi mestieri abbinando 
padronanza delle tecnologie avanzate e cultura umanistica, diritto e 
management, la conoscenza dell’inglese e quella del territorio.  
96 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.uniurb.it/Lettere/index.html → Corsi 
di laurea magistrali → Editoria, informazione e sistemi documentari → Piano 
dell’offerta formativa (il link in fondo alla pagina). 
97 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.lettere.unifi.it/mdswitch.html → Corsi 
di laurea magistrali (ex 270) → Scienze archivistiche e biblioteconomiche LM-5 → Pia-
no di studi 2009-2010 (documento PDF senza intestazione) . 
98 Cfr. supra, nota 45. 
99 Percorso: http://www.cosp.unimi.it/offerta_didattica/388.htm → Lauree magi-
strali → Archivistica e biblioteconomia → Piano degli studi [2010/03/18].  
100 Cfr. supra, nota 54. 
101 Cfr. supra, nota 51. 
102 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://www.unive.it/nqcontent.cfm?a_id=16201 
→  Didattica – Lauree magistrali → Archivistica e biblioteconomia → Piani di studio. 
103 Fonte utilizzata [2010/03/17]: http://lettere.unipv.it → Didattica → Guida didat-
tica (documento PDF, p. 42). 
104 Cfr. supra, nota 52. 
105 Percorso: http://www.uniud.it/didattica/facolta/lettere/corsi → Scienze del testo 
e del libro → Piani di studio (documento PDF senza intestazione) [2010/03/18]. 
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3. I programmi didattici
Un discorso sui programmi (e dunque sui contenuti) dei corsi di Diplo-
matica offerti agli studenti nell’anno accademico 2009-2010 può prendere 
le mosse da una considerazione forse banale, ma non perciò priva di si-
gnificati. I ‘programmi dei corsi’ che, almeno sino a dieci anni or sono, 
venivano stampati e distribuiti dalle Facoltà (di solito con notevole ritar-
do, cioè dopo l’inizio delle attività didattiche), oggi sono sostituiti dalle 
informazioni pubblicate sui web delle strutture universitarie. Ciò che 
comporta, ovviamente, una ben più ampia e circolante ‘pubblicità’ circa i 
contenuti delle discipline che in università si insegnano e sui testi che per 
quelle discipline costituiscono strumento e veicolo di saperi. La ‘traspa-
renza’ del sistema, la sua visibilità dall’esterno è ipso facto ben maggiore di 
quella di un tempo; i futuri studenti universitari (solo che ne abbiano la 
curiosità) possono con largo (larghissimo) anticipo farsi un’idea di quei 
contenuti, e soprattutto in relazione alle materie di cui probabilmente, 
nella loro esperienza scolastica, non hanno ricevuto che poche, pochis-
sime cognizioni; materie-discipline di cui, in parecchi casi, non è forse da 
loro nemmeno sospettata l’esistenza. Fra queste sicuramente vi è la Di-
plomatica. Materia-disciplina-insegnamento, come abbiamo visto, solo 
‘opzionale’ in numerosi corsi di studio; sceglierla o meno, per uno stu-
dente mediamente consapevole, consiste anzitutto in una valutazione cir-
ca la congruità fra i contenuti dell’insegnamento e il percorso formativo 
(specie se ‘curriculare’) intrapreso. Di qui, l’importanza di quella ‘vetrina’ 
costituita dall’insieme delle pagine dei programmi attingibile on line con 
talora non minimo sforzo di ricerca attraverso la massa delle informazio-
ni che una Facoltà ha consegnato alla rete. Ma quelle informazioni – che 
sono fornite dai docenti, talvolta compilando griglie predefinite e non 
prive di ‘campi’ sollecitati da esigenze burocratiche – sono, per quanto ci 
riguarda, sufficientemente esplicite e ben comprensibili? Uno studente 
che frequenta le lezioni verrà immediatamente ragguagliato dal professo-
re di Diplomatica su ciò che imparerà (e su quel che non imparerà) se-
guendo il suo corso: ma se in quell’aula non si è seduto perché obbligato 
a farlo dal suo piano di studi, se ha voluto ‘scegliere’ quel corso (scartan-
do molteplici alternative), lo ha fatto quasi certamente dopo avere con-
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sultato Guide e Programmi, vagliando e valutando l’offerta didattica della 
Facoltà. 
 
Vediamo dunque i ‘programmi dei corsi’ di Diplomatica. Ne prendo in 
considerazione 40 (talvolta articolati in moduli affidati anche a docenti 
diversi)106, che citerò usando un identificativo numerico (elenco comple-
to di indirizzi web in Appendice II). Di essi, 17 sono destinati a studenti 
di primo livello, 18 a studenti iscritti a un corso di laurea magistrale; i 5 
che restano sono indistintamente offerti per entrambi i livelli di studio. 
Una prima interessante annotazione può essere fatta a proposito delle 
denominazioni che l’insegnamento assume: la riforma del 1999 aveva, al 
riguardo, lasciato totale libertà ai docenti di ‘battezzare’ la propria materia 
con ‘nome’ diverso da quello pre-stabilito nelle declaratorie dei vecchi 
settori scientifico-disciplinari. E dunque ecco la lista, in ordine alfabetico:  
Cancellerie e documenti delle istituzioni cittadine 1 
Diplomatica di base: 1 
Diplomatica speciale: 2 
Diplomatica: 16 
Elementi della documentazione medievale 1 
Esegesi del documento medievale 1 
Esegesi delle fonti documentarie medievali 2 
Esegesi delle fonti storiche 1 
Esegesi storico-giuridica del documento italiano 1 
Esegesi storico-giuridica del documento medievale 1 
Il documento privato 1 
Istituzioni di diplomatica: 1 
Laboratorio di caratteri e specificità delle fonti per lo studio dell'età medievale 1 
Paleografia (fondamenti di paleografia, diplomatica e codicologia) 1 
Paleografia 1 
Paleografia e Diplomatica 3 
106 I corsi in questione sono offerti in 19 sedi universitarie (benché alla Sapienza siano 
distribuiti in tre strutture: Facoltà di Lettere, Facoltà di Scienze umanistiche, Scuola 
speciale per archivisti e bibliotecari) e impegnano 27 fra docenti e ricercatori. 
Michele Ansani L’insegnamento della Diplomatica 
- 79 - 
Paleografia latina 3 
Paleografia-Diplomatica 1 
Storia e forme del documento 1 
 
Dunque, 19 denominazioni diverse; titoli che sembrano rimandare a 
didattica di base o a contenuti avanzati (alcuni, più che la denominazione 
ufficiale dell’insegnamento, richiamano direttamente quello che sarà lo 
specifico tema-oggetto del corso), e che perciò si potrebbero immaginare 
ordinatamente dislocati fra i due livelli di studio. Ma così non è. Si fa no-
tare anche il ritorno del classico binomio (Paleografia e Diplomatica); in ta-
luni casi l’insegnamento porta la denominazione semplice di Paleografia (o 
di Paleografia latina), ma i contenuti (parziali o integrali) dell’insegnamento 
sono comunque di ‘diplomatica’. 
 
 
3.1 Che cos’è la Diplomatica? 
 
Non è domanda a risposta obbligata e ‘statutaria’, né vuole porre una 
questione che potrebbe anche essere all’ordine del giorno (in altri conte-
sti). Richiamando quanto detto in apertura di questo capitolo, può tutta-
via essere utile verificare se di una risposta anche semplificata (ma fun-
zionale allo studente universitario ‘medio’ alle prese con la progettazione 
del suo piano di studi) si sono fatti carico i docenti al momento di com-
pilare (per la propria parte) il ‘programma dei corsi’. 
E lo sforzo di articolare una risposta (per quanto condizionata 
dall’impiego di quel lessico disciplinare che lo studente ancora non cono-
sce) qualche volta è affrontato. «La Diplomatica si propone lo studio cri-
tico dei documenti medievali al fine di valutarne il valore come fonti sto-
riche»; potrebbe bastare, ma le cose vengono immediatamente complica-
te: infatti, «oggetto della disciplina è “qualsiasi testimonianza scritta di un 
fatto di natura giuridica, compilata coll’osservanza di determinate forme” 
(C. Paoli)», e lo studio si svilupperà  «attraverso l’esame dei principii ge-
nerali della disciplina e di tutti i caratteri (estrinseci ed intrinseci) costitu-
tivi dei documenti e l’indagine sulla genesi di tali testimonianze» (corso 
nr. 18). Oppure si prevede che parte del corso (la sua parte iniziale, per-
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lomeno) affronti distesamente il tema, enunciando l’esistenza (da dimo-
strare) di una specificità della disciplina: «Il corso introduce allo studio del-
le principali tipologie di testimonianze grafiche dall’Antichità al Medioe-
vo e toccherà i seguenti argomenti: oggetto specifico della Paleografia (in 
specie latina), della Codicologia e della Diplomatica; definizione del loro 
campo di indagine, delle loro metodologie; loro specificità rispetto ad al-
tre discipline che si occupano o che si servono delle testimonianze scrit-
te» (corso nr. 23). Oppure, più che sulla specificità, si preferisce mettere 
l’accento sull’ausiliarietà: «Il corso intende presentare le principali caratte-
ristiche dei documenti nella tradizione giuridica occidentale, con partico-
lare riguardo al loro valore per gli studi storici … In tale modo la diplo-
matica viene intesa come scienza storica capace di fungere da sostegno 
critico fondamentale alle discipline storiche, che trovano nella documen-
tazione manoscritta una parte importante delle loro fonti primarie di stu-
dio. In particolare si avrà attenzione per l’illustrazione della documenta-
zione di origine latina medievale, che si presenta particolarmente com-
plessa nella sua valutazione quale documento storico»  (corso nr. 34). Ma 
la Diplomatica è presentata anche come disciplina autonoma, dotata di 
propri temi, metodi, strumenti: e il corso affronterà «le tematiche proprie 
della diplomatica generale, con particolare riferimento alla metodologia e 
agli strumenti di analisi della disciplina, ai concetti di documento, docu-
mentazione e processo documentario, alle forme e alle funzioni tipiche 
del documento dall’età tardoantica al basso medioevo, alle nozioni di do-
cumento pubblico e privato, di credibilità e autenticità» (corso nr. 15a).  
O, ancora, si preferisce sottolineare come quella ‘risposta’ si paleserà (in 
tutta la sua complessità di questioni) solo tagliando il traguardo: «Al ter-
mine del corso lo studente apprende le nozioni specifiche della discipli-
na: definizione del documento e nomenclatura dei documenti, fattori, ca-
ratteri e parti del documento in generale, classificazione generale dei do-
cumenti e relativa disamina; è in grado di condurre analisi comparata di 
tipologie documentali» (corso nr. 32); lo studente in questione è però già 
iscritto a un corso di laurea magistrale della classe di Scienze storiche. 
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3.2 Gli ‘obiettivi formativi’ dell’insegnamento di Diplomatica. 
 
Il ‘programma dei corsi’ frequentemente contempla l’indicazione, per 
ciascun insegnamento, dei suoi obiettivi formativi. Frequentemente, non si-
stematicamente: si tratta peraltro di indicazioni che devono obbligato-
riamente comparire nei Regolamenti didattici dei corsi di studio, come prescrit-
to dal DM 509/1999 e confermato nel 2004107.  
Per quanto si può vedere, prescindendo dagli specifici contenuti didat-
tici, e comunque dando per scontata la formularità di queste dichiarazio-
ni d’intenti, possono essere distinte situazioni in cui si mira soprattutto 
alla generazione di conoscenze/competenze (di base ed avanzate), e si-
tuazioni in cui obiettivo della formazione è piuttosto la costruzione di 
capacità autonome, analitiche e operative. Ma talora i piani si combinano, 
e la differenziazione appare molto sottile.  
Ovviamente, è più insistito il richiamo alla formazione di conoscenze nei 
programmi di triennio: si forniscono «conoscenze di base per l’esame 
scientifico della scrittura e le nozioni fondamentali per affrontare l’esame 
di una testimonianza scritta in originale» (corso nr. 23: è di avviamento 
alla paleografia, alla diplomatica, alla codicologia), ovvero «una prima co-
noscenza del fenomeno documentario nel suo complesso, con particola-
re attenzione per le tipologie più diffuse in area italiana» (corso nr. 30); 
nozioni che sono definite anche in modo più articolato: «Conoscenza 
della storia della Diplomatica e della definizione del termine. Conoscenza 
della differenza tra il documento pubblico e il documento privato. Cono-
scenza dei carattere estrinseci e dei caratteri intrinseci dei documenti an-
che al fine di identificare possibili falsi. Acquisizione della capacità di let-
tura di un documento medioevale. Conoscenza del sistema abbreviativo 
delle scritture medievali» (corso nr. 22). Ma l’acquisizione di conoscenze 
(seppure ‘di base’), come si vede, deve anche stimolare le prime attitudini 
‘pratiche’: per esempio, il corso «ha lo scopo pratico di introdurre alla let-
107 All’art. 12 di entrambi i decreti ministeriali (cfr. supra, note 1 e 2), c. 2 b: «Il rego-
lamento didattico di un corso di studio determina in particolare: … b) gli obiettivi for-
mativi specifici, i crediti e le eventuali propedeuticità di ogni insegnamento e di ogni 
altra attività formativa».  
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tura e alla corretta trascrizione delle fonti inedite», e lo perseguirà «riper-
correndo la storia delle scritture in Occidente» e volgendo attentamente 
lo sguardo «all’organizzazione dei sistemi di comunicazione scritta (libro 
e documento)» e «alla formazione e funzione del documento dalle origini 
all’età moderna» (nr. 39). Attitudini pratiche non disgiunte da più specifi-
che competenze analitiche: si prevede «che lo studente apprenda le prin-
cipali tematiche attinenti alla storia della documentazione medievale e lo 
strumentario essenziale per esercitare la critica diplomatistica; inoltre che 
acquisisca una conoscenza di base delle principali tipologie documentarie 
medievali e la capacità di comprendere e analizzare autonomamente i do-
cumenti» (corso nr. 15a). La sollecitazione di autonome abilità critico-
analitiche è talora considerata obiettivo principale dell’insegnamento, che 
favorisce «l’approccio dello studente con alcune tipologie di fonti scritte 
al fine di acquisire autonomia nella lettura, interpretazione e analisi critica 
della fonte stessa» (nr. 09), stimolandone «abilità di ricerca, esegesi e stu-
dio delle fonti dell’età medievale» (nr. 16).  
Per gli insegnamenti di Diplomatica destinati a studenti giunti al secondo 
livello della carriera universitaria, fa capolino già nella definizione degli 
obiettivi uno dei ‘totem’ disciplinari: l’edizione critica.  Con molta cautela, si 
direbbe, poiché l’aggettivo critica compare in un solo caso (dove il corso 
si prefigge di costruire capacità «di lettura critica, di analisi paleografico-
diplomatistica, di interpretazione storico-critica di fonti documentarie dal 
secolo VII al secolo XVI, con particolare attenzione alle problematiche 
della edizione critica delle fonti documentarie»: nr. 28). Si preferisce (ma 
sarà casuale) adoperare l’aggettivo ‘corretta’: il corso «intende illustrare la 
genesi, l’evoluzione, i caratteri e le peculiarità del documento privato, con 
particolare riferimento all’epoca medievale, al fine di favorire l’acquisizio-
ne delle conoscenze necessarie per una corretta edizione del medesimo ol-
tre che per una sua utilizzazione nella ricerca storica» (nr. 06: non sarà 
sfuggita la limitazione tematica, riferita al solo ‘documento privato’); op-
pure favorisce l’«acquisizione di capacità critiche nell'analisi del docu-
mento e padronanza di una corretta tecnica di edizione» (nr. 20); o ancora, 
semplicemente, inizia lo studente alla «lettura, interpretazione ed edizione 
dei documenti medioevali» (nr. 21). In quest’ultimo caso, l’edizione non 
contempla aggettivi: e non è detto sia un male. Un richiamo all’«appren-
Michele Ansani L’insegnamento della Diplomatica 
- 83 - 
dimento delle moderne norme di edizione» si trova nei nr. 29a e 29b. 
Occorre piuttosto segnalare come, per i corsi di laurea magistrale, gli ‘o-
biettivi formativi’ degli insegnamenti vengano formulati talora con una 
certa genericità («Fornire allo studente conoscenze e abilità necessarie al-
l’analisi critica di un documento medievale», nr. 08; « Si prevede che al 
termine del corso lo studente sia in grado di trascrivere, comprendere, 
analizzare formalmente e criticamente nonché contestualizzare testi do-
cumentari di varia tipologia traditi nelle forme originarie», nr. 14), oppure 




3.3 I contenuti dei corsi 
Non sempre, come certo si è potuto intravedere, corre molta differen-
za fra quanto è enunciato nel ‘campo’ specificamente riservato ad illu-
strare gli obiettivi formativi dell’insegnamento e quanto è destinato a chia-
rirne puntualmente i contenuti. Ciò nonostante, è soprattutto nella se-
zione ‘programma del corso’ che si addensano le informazioni disponibili 
per lo studente (comprese le indicazioni bibliografiche, che qui verranno 
trattate separatamente); non sono tuttavia infrequenti casi in cui ai temi 
del corso è concesso lo spazio occupato da un titolo, da un titolo e qual-
che cenno complementare, da una breve descrizione: talora, da una folta 
lista di testi consigliati, obbligatori e facoltativi. «La scrittura, 
l’interpretazione, l’edizione tradizionale e digitale delle fonti documenta-
rie medievali»: è tutto quanto promette il corso nr. 01; oppure, profes-
sando d’integrarsi con altri insegnamenti di settore simultaneamente de-
dicati al tema ‘Monastero e città’, il corso nr. 03 semplicemente si propo-
ne di illustrare, «attraverso la scelta di osservatori diversificati nell’uno e 
nell’altro campo, la figura e l’attività degli scrittori di documenti» (i notai, 
certo, se l’osservatorio è quello urbano: e poi? L’assenza di una bibliogra-
fia lascia la domanda senza immediata soluzione). Il corso nr. 07 ha un 
titolo ‘lungo’: «La storia della Diplomatica: i documenti autentici e i do-
cumenti falsi nel medioevo» e un programma breve («Il “documento” 
nella trattatistica medievale. Storia della Diplomatica. Le partizioni dei 
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documenti. Documenti pubblici e documenti privati. I falsi. Elementi di 
cronologia»). Il programma del corso nr. 12, offerto a studenti di primo e 
di secondo livello, è condensato in tre punti, corrispondenti ai temi trat-
tati nei moduli in cui è articolato («Lineamenti di diplomatica», «Il docu-
mento notarile», «I libri iurium dell’Italia comunale»), ma presenta una nu-
trita lista di titoli (quindici, per l’esattezza) sulla base dei quali ci si co-
struirà la bibliografia d’esame; analoga ‘avarizia’ (anche per via di un cor-
pus bibliografico assai più ridotto) denota il corso nr. 35 (per studenti di 
triennio): due moduli, due titoli («Il documento pubblico e semi-
pubblico», «Il documento provato»). Scarna è anche la presentazione del 
corso nr. 30: c’è solo un titolo («Elementi di diplomatica») e una rapida 
esposizione dei contenuti («Introduzione alla materia. Forme-base del 
documento diplomatico; lettura, esegesi, datazione, trascrizione dei do-
cumenti»). Senza titolo, ma altrettanto sintetico, il programma del corso 
nr. 38 (non preceduto dall’enunciazione degli ‘obiettivi formativi’): «Illu-
strazione degli elementi della Diplomatica generale: principi fondamenta-
li e metodologia di studio della documentazione medievale. Il corso si 
propone di fornire gli strumenti per lo studio critico e l’interpretazione 
dei documenti, forniti in fac-simile». 
 
Una schedatura dei ‘programmi’ evidenzia come, di fondo, sia comun-
que e comunemente privilegiato uno schema istituzionale e astratto 
nell’esposizione della materia, ricalcato sulla struttura del manuale più 
correntemente adottato. E dunque – nei corsi di base, ma anche nei corsi 
di laurea magistrale che non prevedono di sviluppare discorsi già avviati 
nell’ambito degli studi di primo livello –, una volta enunciati i ‘fonda-
mentali’ della Diplomatica («campo d’indagine e metodologie», «metodo-
logie … e strumenti d’analisi», «natura e metodo della Diplomatica», 
«terminologia essenziale», «principi fondamentali e metodologia di stu-
dio», «definizione dell’oggetto e del campo»), se ne dispiegano i temi tra-
dizionali. La storia della disciplina (di rado); la struttura formale del do-
cumento (o dei documenti) variamente definita (i caratteri intrinseci ed 
estrinseci, interni ed esterni, la partizione analitica, le forme-base); la clas-
sificazione tipologica (documento pubblico, documento privato, docu-
mento semi-pubblico); la ‘genesi’ del documento; le funzioni documenta-
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rie; la tradizione dei testi documentari; i sistemi di datazione; i problemi 
legati all’edizione dei testi diplomatici. Sono ingredienti evocati pressoché 
sistematicamente; ed è difficile dire se l’eventuale assenza d’uno o di 
qualcuno dipenda dalla trascuratezza del docente o dalla precisa scelta di 
privilegiare altri argomenti, tradizionali (per esempio, la storia della di-
plomatica, corsi nrr. 07, 22, 26; la storia del notariato nell’Italia medieva-
le, nr. 18) o no («il documento nella trattatistica medievale», corso nr. 07). 
Con frequenza non eccessiva, compare anche il richiamo all’esistenza 
di una ‘storia della documentazione’. In termini del tutto generici e onni-
comprensivi: si veda il corso nr. 11, che ha per titolo «Caratteri di diplo-
matica generale» e per tema la «Storia della documentazione diplomatica 
medievale»; o gli obiettivi formativi del nr. 15a, che consentirà agli stu-
denti di apprendere «le principali tematiche attinenti alla storia della do-
cumentazione medievale». Il programma del corso nr. 21, costruito come 
sequenza di temi, stringe la «storia del documento nel Medioevo» fra «gli 
usi cronologici dal mondo antico all’età moderna» e «la classificazione 
generale dei documenti»; mentre nella sintetica esposizione di argomenti 
oggetto del corso nr. 31, la «storia della documentazione» è registrata per 
ultima, probabilmente intesa come senso finale e raccordo dei temi pre-
cedentemente evocati: «funzioni; forme; tipologie documentarie e sistemi 
di documentazione». Si tratta di una ‘storia’ evocata spesso, anche indi-
rettamente, con riferimento alle tipologie e alle funzioni documentarie: 
«le principali tipologie documentarie dalla tarda antichità al tardo medio-
evo» (corso nr. 28); mentre il nr. 40 si presenta come corso introduttivo 
«all’analisi delle principali tipologie di manoscritti (dal volumen al codex) e 
di documenti (dalle tavolette cerate ai registri d’archivio e di cancelleria) e 
delle loro specificità funzionali, inquadrate nei contesti storici che ne 
hanno condizionato genesi e trasformazione». Il nr. 34 si propone di 
tracciare un «panorama culturale dei tempi e dei luoghi di produzione 
delle principali tipologie documentarie, ponendole in relazione colle tra-
dizioni giuridiche e culturali proprie della storia dell’Occidente»; così 
come la ‘storia’ oggetto del corso nr. 32 pare sintonizzata sulle frequenze 
della produzione normativa («Storia del documento e della documenta-
zione: il Corpus Iuris Civilis, le legislazioni longobarda e carolingia, la poli-
tica legislativa degli Ottoni»). Lo «stretto rapporto tra documentazione e 
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storia» va tenuto sempre d’occhio nell’affrontare lo «studio critico dei 
documenti medievali attraverso l’esame puntuale delle loro forme, della 
loro specificità, delle loro funzioni» (nr. 17); il corso nr. 35 dice già con la 
propria denominazione d’essere orientato a una storia del documento (al 
singolare), una storia abbinata alle forme (plurale). Talora è specificato co-
me questa vicenda storica possa essere tracciata almeno a partire dall’età 
romana, o tardo-antica (corso nr. 28, già menzionato; nr. 15a, ove si evo-
cano forme e funzioni «tipiche del documento dall’età tardoantica al bas-
so medioevo»; nr. 33, a incorniciarne i contenuti: «libri e documenti 
dall’età romana al XV secolo»; lezioni dedicate al «documento in età anti-
ca» sono promesse dal corso nr. 34; più specifico il richiamo nel pro-
gramma del corso nr. 26, che tratterà anche di «modelli documentari di 
età romana classica e tardo-antica: la testatio, il chirographum, il documento 
insinuato, il documento tabellionico», prima di concentrarsi sul «docu-
mento italiano» nell’alto medioevo, e in particolare su «scrittori e forme 
di corroborazione»).  
 
Per una didattica più specialistica (affidata a corsi cosiddetti ‘monogra-
fici’) lo spazio reso disponibile dai nuovi ordinamenti sembra davvero 
molto stretto108; il che produce (o sembra produrre) un allentamento dei 
legami fra didattica e ricerca, ovvero l’inceppamento di quel tanto spesso 
108 Corsi monotematici (autonomi o costituenti il seguito di un modulo istituzionale) 
sono da considerare il già menzionato nr. 03 (indifferentemente fruibile da studenti di 
triennio e di biennio), intitolato I professionisti della documentazione e i loro prodotti grafici; il 
nr. 04 (triennio-biennio) e il nr. 36 (biennio), mirati ad approfondire il nesso fra pratiche 
documentarie, normativa ed esercizio e scritture della giustizia nell’alto medioevo; il nr. 
06 (biennio), concentrato su ‘documento privato’ e notariato, specialmente genovese; il 
nr. 10 (biennio), articolato in due moduli, rispettivamente destinati ad illustrare le tema-
tiche dell’edizione documentaria e la produzione (comunale e monastico/ecclesiastica) 
di documenti su libro; il nr. 15b (triennio-biennio), intitolato Il sistema documentario romano 
nel medioevo; la parte monografica del nr. 22 (triennio), concentrata sull’analisi delle «fonti 
cancelleresche medioevali europee»; il nr. 27 sulla documentazione pontificia; il nr. 29a 
sulla documentazione vescovile e il nr. 29b (biennio) sulla documentazione comunale; il 
nr. 37 (biennio), che «si prefigge di analizzare l'origine, la formazione e la struttura della 
cancelleria catalano-aragonese, con particolare riferimento al regno di Sardegna e Corsi-
ca». 
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evocato circolo virtuoso che favorirebbe l’una e l’altra, mediante il co-
stante e reciproco travaso di idee, energie, iniziative. D’altra parte, la 
strumentalità degli insegnamenti di Diplomatica che abbiamo creduto di 
rilevare esaminandone la presenza (e soprattutto l’assenza) nei corsi di 
laurea oggetto della ricognizione sembra costituire, di quanto appena det-
to, la logica premessa.  
Anche insistendo nell’accasare la diplomatica in un ipotetico universo di 
discipline ‘speciali’, o comunque complementari rispetto a discipline (e 
modalità di costruzione di conoscenza del passato) considerate ‘generali’, 
resta da constatare che la sua tradizione è non solo assai risalente, ma ha 
certamente vissuto un momento di grande vitalità negli ultimi decenni 
del secolo scorso: crescita degli studi, espansione degli ambiti di ricerca, 
estensione dell’organico, separazione nella didattica dalla paleografia, sta-
bilizzazione di un profilo complessivamente autonomo. Un’avanzata sin-
golare, solo che si voglia riguardare alla condizione di perifericità (nella 
prospettiva di un campo di studi europeo, dominato da francesi e tede-
schi) in cui versavano gli studi di diplomatica in Italia all’alba del XX se-
colo. Ne è testimonianza la costante (e certo non simbolica) partecipa-
zione di studiosi italiani ai convegni e ai seminari della Commission interna-
tionale de Diplomatique109; ne sono testimonianza alcuni grandi convegni 
organizzati dall’Associazione italiana dei Paleografi e Diplomatisti negli anni ’80 
e ’90110. 
Quella fase espansiva sembra esaurita. Un ulteriore e chiaro sintomo di 
questa ‘stagnazione’ può essere colto (per tornare immediatamente al te-
ma e alle ‘fonti’ di questo contributo) nella bibliografia complessivamen-
te proposta agli studenti, a sostegno ed approfondimento di quanto loro 
offerto nella didattica cosiddetta ‘frontale’ e nei cicli di esercitazioni (A-
pendice III). Si noterà come il manuale di riferimento (consigliato nella 
stragrande maggioranza dei corsi che prevedono di ricorrere a un testo di 
109 Sul sito della Commission è pubblicato l’elenco di Congresses and Meetings organizza-
ti a partire dal 1968 (http://www.cidipl.eu/congresses.html), e quello delle pubblicazio-
ni (http://www.cidipl.eu/publications.html) ad essa intestate o da essa patrocinate, pur-
troppo senza programmi e sommari dettagliati.  
110 http://www.paleografi-diplomatisti.org/convegni, con sommario degli atti.  
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base) sia stato pubblicato nel 1979 (e poi ripetutamente ristampato); si 
verificherà come la possibile alternativa (un testo – certamente comples-
so – di carattere generale dato alle stampe nel 2007) soffra la concorren-
za di un monumentale Handbuch del 1889 (benché fra le sue 1200 pagine, 
nella recente traduzione italiana, occorra operare una drastica selezione) 
o di un Programma di diplomatica uscito per la prima volta nel 1883 e poi 
riproposto in edizione aggiornata nel 1942 e in edizione anastatica nel 
1987. E si noterà anche come la bibliografia di approfondimento risalga 
(per data di pubblicazione, ma soprattutto per i temi approfonditi) preva-
lentemente agli ultimi decenni del ‘900. Alle soglie del DM 509/1999; di 
quella riforma che, corretta dal DM 270/2004, ha prodotto per 
l’insegnamento della Diplomatica nelle università italiane gli effetti che si è 
cercato di illustrare.  
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Organico SSD M-STO/09 – Paleografia. Anni 2000-2009 (dati MIUR) 
I numeri tra parentesi rimandano a PO, PA, RU ‘non confermati’ nell’anno di riferi-
mento. 
 
 PO PA RU totale n.c. 
2000 dicembre 31 29 (6) 19 (9) 27 (6) 75 21  
2001       “ 28 (6) 24 (11) 24 (5) 76 22  
2002       “ 31 (10) 21 (12) 23 (3) 75 25  
2003       “ 30 (6) 18 (5) 22 (0) 70 11  
2004       “ 30 (6) 20 (4) 21 (3) 71 13 
2005       “ 32 (4) 21 (5) 22 (5) 75 14 
2006       “ 31 (2) 24 (7) 22 (7) 77 16 
2007       “ 30 (2) 25 (6) 21 (6) 76 14 
2008       “ 28 (1) 25 (5) 22 (5) 75 11 
2009       “ 27 25 (4) 23 (5) 75 9 
Tabella 2 
Concorsi banditi (1999-2008) nel SSD M-STO/09 +M12B (dati MIUR). 
I numeri tra parentesi, nelle colonne intestate a PO e PA, si riferiscono ai ‘chiamati’ dal-
le Facoltà in quanto risultati idonei al termine della procedura di valutazione. 
 
 PO PA RU 
1999 2 (6) 3 (9) 5 
2000 0 1 (3) 0 
2001 3 (6) 1 (2) 0 
2002 1 (2) 1 (2) 3 
2003  1 (2) 2 
2004  1 (2) 1 
2005   1 
2006  1 (1) 2 
2007   2 
2008   1 
totale 6 (14) 9 (21) 17 
 15 (35) 17 (16)* 
 32 
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Tabella 3 
Organico SSD M-STO/08 – Archivistica, Bibliografia e Biblioteconomia. Anni 
2001-2009 (dati MIUR).  
I numeri tra parentesi rimandano a PO, PA, RU ‘non confermati’ nell’anno di riferi-
mento. 
 
 PO PA RU totale n.c. 
2001 dicembre 31 23 (14) 25 (11) 22 (8) 70 33 
2002         “ 28 (19) 28 (19) 26 (8) 82 46 
2003         “ 29 (18) 27 (10) 25 (7) 81 35 
2004         “ 30 (9) 24 (9) 29 (6) 83 24 
2005         “ 30 (4) 29 (6) 31 (7) 90 17 
2006         “ 33 (5) 30 (9) 29 (8) 92 22 
2007         “ 33 (3) 31 (11) 30 (8) 94 22 
2008         “ 31 (3) 32 (6) 29 (3) 92 12 





Concorsi banditi (1999-2008) 
nel SSD M-STO/09 +M12A + M13X (dati MIUR) 
 PO PA RU 
1999 4  4 0 
2000 2 1 8 
2001 1 2 3 
2002 1 1 8 
2003  1 2 
2004 1 2 2 
2005 1 1 3 
2006  1 1 
2007   2 
2008 2  4 
totale 12 13 33 
 25 33 
 58 
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Tabella 5 
I corsi di laurea attivi (a.a. 2009-2010) nelle classi L-42, LM-84, L-1, LM-5 
Tra parentesi il numero di corsi attivati nella medesima classe di laurea. L’asterisco 




L-42 LM- 84 L-1 LM-5 
Roma Sap. 11 sì (4) sì (2) sì sì 




Bari 4 sì sì sì sì 
Bologna 3 sì (3) sì 
Firenze 3 sì sì sì sì 
Genova 3 sì sì* sì sì* 
Milano Stat. 1 sì sì sì sì 
Venezia 4 sì sì sì sì 
Messina 1 sì sì sì 
Perugia 3 sì* sì sì* 
Trieste 1 sì* sì sì* 
Udine 3 sì* sì sì* 
Cagliari 2 sì sì 
Calabria 1 sì* sì 
Lecce-Salento 1 sì sì 
Macerata 2 sì sì 
Milano Catt. 1 sì sì 
Modena-Reggio 0 sì* sì 
Napoli 2 sì sì 
Padova 1 sì sì 
Palermo 2 sì* sì 
Pavia 4 sì sì 
Pisa 2 sì sì 
Roma Tre 1 sì sì 
Salerno 2 sì sì 
Sassari 0 sì sì* 
Torino 3 sì sì 
Trento 1 sì* sì* 
Verona 1 sì sì 
Urbino 0 sì* 
Chieti-Pescara 1 sì 
Roma Tor V. 4 sì 
Tuscia 1 sì 
25 27 20 15 
33 72 87 
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Tabella 6 
‘Peso’ (in CFU) delle discipline archivistico-biblioteconomiche e di quelle riferite al 
settore di Paleografia negli ordinamenti didattici dei corsi di triennio istituiti nella classe 











Bari 1 4 Sc. dei beni ar-chivistici e librari 33 21 
Cagliari 2 2 Archivistico-biblioteconomico 24 18 
Chieti-
Pescara 0 1 Storico 6 9 
Firenze 3 3 Beni archivistici e librari 48 0 
Genova 1 3 Beni archivistici e librari 21 27 
Messina 2 1 Archivistico-librario 36 6 
Milano 






Cattolica 1 1 
Archivistico-
librario 24 12 opz 
Perugia 2 3 Archivistica e biblioteconomia  18 18 
Pisa 3 2 Archivistica e biblioteconomia 48 12 
Roma Sap. 12 11  42 24 
Salento 3 1 Oper. di archivio e di biblioteca 27 9 
Salerno 2 2 Beni archivistici e librari 18 18 
Sassari 0 0 Archivistico-librario 12 12 
Torino 4 3  18 6 
Trieste 0 1 Collezioni, archi-vi, biblioteche No info No info 
Tuscia 2 1 Beni archivistico-librari 24 0 
Udine 5 3 
Storia e tutela dei 
beni archivistici e 
librari 
33 18 
Venezia 2 4 Archivistico-librario 24 24 
Verona 2 1  12 6 
 52 48  
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APPENDICE II 
Gli insegnamenti di Diplomatica 
Nr. Denominazione Indirizzo web 












Esegesi delle fonti dcu-
mentarie del Medioevo 
http://lettere.unipv.it/?pagina=corsi&id=8004 





















12 Diplomatica http://users.unimi.it/toria/corsidilaurea/programmi0910.pdf 
13 Paleografia e diplomatica 
http://www.lettere.unito.it/cgi-




15a Diplomatica A http://didattica.uniroma2.it/informazioni/index/33398-Diplomatica-A 




Laboratorio di caratteri e 
specificità delle fonti per 
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17 
























ca e codicologia) 
http://www.lettere.unifi.it/CMpro-v-p-251.html (scegliere il tipo di ri-
cerca da lanciare) 





















http://www.lettere.unifi.it/CMpro-v-p-251.html (scegliere il tipo di ri-
cerca da lanciare) 
28 Diplomatica 
http://www.lettere.unifi.it/CMpro-v-p-251.html (scegliere il tipo di ri-
cerca da lanciare) 
29a 
Cancellerie e documenti 





Cancellerie e documenti 




30 Diplomatica di base 
http://w3.uniroma1.it/ssab/new/programmi2010/diplomatica_base.ht
ml 
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33 Paleografia latina B 
http://www.lettere.unito.it/cgi-












del documento italiano 
http://w3.uniroma1.it/ssab/new/programmi270bi.pdf 






Paleografia latina A mo-
dulo I 
http://www.lettere.unito.it/cgi-
bin/home.pl/View?doc=ssd_dei_corsi.html (lanciare la ricerca per SSD) 
40 
Paleografia latina A mo-
dulo II 
http://www.lettere.unito.it/cgi-
bin/home.pl/View?doc=ssd_dei_corsi.html (lanciare la ricerca per SSD) 
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Appendice III 
Bibliografia consigliata agli studenti per la preparazione 
dell’esame di Diplomatica 
I titoli sono ordinati per anno di pubblicazione. Nella terza colonna  il numero identifi-
cativo del corso che ha adottato (o dei corsi che hanno adottato) il testo corrispondente 
(l’asterisco ne segnala la presenza in una lista di titoli ‘a scelta’). Sono escluse opere ge-
nerali o studi specifici di storia della scrittura (per esempio A. Petrucci, Breve storia della 
scrittura latina, Roma 1992), prescritti in bibliografie ‘miste’, nonché guide e manuali di 
storia medievale (per esempio P. Cammarosano, Guida allo studio della storia medievale, 
Roma-Bari 2004, o S. Tramontana, Capire il medioevo, Roma 2005), dei quali è sempre 
consigliata la lettura di capitoli di introduzione alle fonti. 
1883 
C. Paoli, Diplomatica. Nuova edizione aggiornata da G. G. Ba-
scapé, Firenze 1942 (rist. anastatica: Firenze 1987). 




H. Bresslau, Manuale di diplomatica per la Germania e l’Italia, Roma, 
Ministero per i Beni culturali e Ambientali Ufficio Centrale per i 
Beni Archivistici, 1998 (trad. it. di Handbuch der Urkundenlehre für 
Deutschland und Italien). 
23 (parz.), 28 
(parz.) 
1894 
A. Giry, Falsi e falsari. Documenti dai Merovingi all’Ottocento, a cura 
di Ezio Barbieri, Acireale-Roma 2009 (Memoria d’inchiostro, 1). 
N.B.: contiene la traduzione parziale di A. Giry, Manuel de diplo-
matique, Paris 1894. 
07 
1906 
Norme per la stampa delle Fonti per la storia d’Italia, in «Bullettino 
dell’Istituto storico Italiano», 28 (1906), pp. XI-XXI. 
21* 
1906 
A. Cappelli, Cronologia, cronografia e calendario perpetuo, Milano 
1998, Prefazione all’edizione critica aggiornata e pp. 3-8, 16-17. 
30 (parz.) 
1911 
O. Redlich, Die Privaturkunden des Mittelalters, Monaco-Berlino 
1911 (parziale, in trad. italiana mai apparsa a stampa) 
21* 
1955 
A. Pratesi, I ‘dicta’ e il documento privato romano, in «Bullettino 
dell’Archivio Paleografico Italiano», n.s., I (1955), pp. 93-109. 
12, 15 
1957 
A. Pratesi, Una questione di metodo: l’edizione delle fonti documentarie, 
in «Rassegna degli Archivi di Stato», XVII (1957), pp. 312-333. 
10, 21* 
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1960 
G. Cencetti, La «rogatio» nelle carte bolognesi. Contributo allo studio del 
documento notarile italiano nei secoli X-XII, in «Atti e Memorie della 
Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna», n.s., 
VII (1960), pp. 17-150. 
12 
1961 
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